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SECONDA SQVARA MOBILE, 

ARITMETICA 

COMPOSTA ÓAL SlaSOK 

ANTONIO SAN GIOVANNI j 

NOBILE VICENTINO 

Ndla quale s'infcgiu il mù^i^ggio de numeri intieri , erotti con tutte 
le regole dependenti per brigare ogni negotio , miAirar Terreni, 
cFabricheintuttcIcmanierejemctcrliinfliflegnoì MifurarCor- . 
I ' - pi cubi , & ogni cofa terrena ; con la diDerenza de Campi dal Vi- 
l, cent ino agl'altri Tcrritorij circonuicini, & ■u'i^'»' Uuiodo di li- 

j uelare , condur , partire , & abaflàr acque, con ogni più facile_< 

I chiarezza, e facilità, cheforfc in altro AuttoieHai Con aggion> 

f ta d'vn breue trattato d'Agricol tura . . 

y DEDICATO •;::: 

! M Mn^Sluffri, &Bmllt«ti/i.Sig. 

ORTENSE p 

\ IN VICEN ZA , MDCLXXX VI. 

t Per Giouanni Derno, Coitlicm^ dc'Superisn. ^ 

' '"*• Ad' inftanudi Anton» Cirpn, 

' ' ^ C '' ■ 
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Molt'illuftrc Eccfeileòtifiimo 
. Signore. 




JVelraggidelIefiogoIari virtù, cli'illuftrà. 
roJB no così bene il nome di V.S.EcceUentifli. 
ma, &c'hebbero il loro fodo fondamen- 
to in Bologna nel Colleggio de Nob. & indi 
fi fecero conofcerè ne' Public! Lìceinelpoftofupre> 
ino di generofiflìmo Priore fi difiufero anco ad irra- 
diare con honoridiftinti la decorofa Laurea di V.S. 
£ccelIentils.fi>ttoladicui ombra, qual Apollo, ri- 
creando il virtuofo genio Io trafportò alla vera co- 

, gnitione 
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^l^ione de^arci Liberal!^ S èfj^eriense Matemat£i 
die tanto piùiiierauìgIiofè,e raghe, quatìito più jgnoi 
te, & peregrine: fcorgendo yi^ S. Eccelleotife.nor^ 
applicariì per diuertimento in connettere fmifurad 
CannóchiaIi,quando cotìippner Lanterne Màgiche', 
hor a(Ièf(ando Microfcopi; , Termometri , Meleolo- 
gi, Specchi vftoriK & vntr vaghi Mappamondi , & 
oprar mill'altit inauftri, tion men ch'ìiluftn ^rien- 
ze, che la fònno fplehder tutto Virtù;Ónd'io,che 1 ho 
fèmpre del pari ammirata , & riuerita , hora s'ardifco 
offri rfe quell'opera d'Aritmetica lo faccio per vnir- 
la al fuo centro ftimando faprà V.S. Eccellentifsima 
gradirla come so eilèrle del pari grata la mia perpe* 
tua » & kialterabìl feruitù > mentre fono il i 

DiV.S.M.I.Eccenentifs. * 



Vicenza li a. Deccmbre \$%6, 
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DcttotUfimó i ^ Obligatlffc. Sci^uìtdfe 

Ancooio Parone é 
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§S ^iuB»feeònd^fquar* mohili y "éf Arimitiea da m eòmpvfi* à 
fthfinedi £iouam«nto eommum fiactriad^aicunù ftr if coturno*^ 
j 9 futilità y cbt porta lafua eompoptìòne ne rendere legratie difuttte , 
A J?h Benidttto alla mia buona fortuna y ^à ebi la ^^iriy « f' ìi 
Daettmtntiy * modo dtSvf aria bautfitro qualche impetfèttiontyt *pmf'~ 
puèijire, * pafthtlarmtnte nella dettatura la/cifrò y che latua férte*< 
fia {à benigno Lettore ) Jìa fiuUa , ebt compat'^ca la neeeffità di parloJ^ 
febiitàmente inqueftifqggiettìy e contentati di lecere que^o parlar ^»^ 
miliàrty pertbt è neeeffario i ttai^ pitta ebile^e per imparare'^'c^^ 
mlitde^erty t rittui qaefie^^it potbefatiebe con queUa gratitadiiK ^ 
cbe merita Paletto di cbi te le dona \t fé bene al confronta di tante opcm 
rt fatte in qtuBo propo/ìtoy quejia farà nell'infimo luogOffappl, cbt^ 
daCadauno^ pud imparare i perebtpgn'vm n«n sa tatto y ntjipoffoa» 
fapert ogni ctfa-yt feda qualji fìamateria per vìii , cbtfiafempr^f» 
né'ricaua quaìqut portSone di buona yfp^y the ancdrtudaquefìan 
ppMfprtmtrt qtiaUbt doeumtnto^chèmh^ifpiaeiai ebc-à 
Sio. ~ * ,, :\, ^ 
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TÀVOLA 

Di tutte le cofb contenute nella prefeotè opera* 

I ' ...» 

TY^^^^^^ ncccffaric per l'opera cap. carte r 

JL# Mifure antiche , e moderne cap. ^.^ 

Squara Mobile cap. ' 7 

Seconda fquara Mobile, cap. 9 

Iftromentx> per tirar lìnee paralelle cap* %z 

Altra (quara Mobile per £3U>riche cap. t% 

Lineilo da Piombo per linciar aque cap. 14 

Come fiano li numeri, e cofa fìa numero cap.iJ 16 

Oóme fi le^gino li nun>cri y e fi lettino Cap.2. ^ * 17 

Co^i rileux ciaicun numero , fecondo il Tuo fito^ e pofitiira Caprj. iST 

Auertimentidchi voi ent rare, nell'Arimetìca cap.4, 19 

Dillintion delle operationi Arimetiche cap.y. lo* 

Del mimerare prima operationé Anmetica cap.^. ^ù 

Dd (amare cap-7. ai 

Del fotrare cap*{J. . . ij 

Diitnitione della moIrìpUcationey e DocunKati cap^^t^ a$ 

Qel diuidereouero partire cap. IO. . : . *8 

1>^ partir per galia oucro Batello capi,i t« ^ .3^ 

Spie^ationc dclli numeri roti cap.i 2. ' 3i 

Detfomar de rotti cap.i^. 3$ 

Del moltiplicar de TOtti cap.14. 38 

Del fotrar li numeri rotti cap.iy. ; j9 

Modo di ridure in fieme li numeri rotti cap.i5« 4^ 

Del partir de rotti cap.174 • ^ 4^ 

' djs partire intieri ma con portioni ineguali capa 8^ . ,42 

. di ridurc ogni mag^r minuta fine rotto ^lla Tua minore cap. 

p. " ^ . 4j 

Da che naicono li numeri rotti cap.so. , ^ 46 

Modo di moltiplicar- lire ioidi, e dindon lire ioidi , e din* cap.21 47 

Regola del tré detta Aurea c^.ii* '49 

Regola del tre comperila cap.i^^^ 5 a 

Regola del tré eccerfa ca^wjf/ " 55 

Regola del tré del falfo cap.i5* ,< 57 

Modo di trouar la radice squadra czp^%6. 5S 

Modo di trovar la radice OQQtwào ratti ap*27< (^3 

'" ' : -^ ^^ " ~ Mod 







Modo di ridurle diuiAoni con zeri afha(^ior£icUitl eap.fC ^ i|| 

IftrudonectfcilaPr^adonedellemoltipbcarionideinifurc cdp.2^. 66 
Fieura demoftratiua di dette moltiplicationi cap. , 79 

Efompio danoftratiu9 ehe più con più fa più^ e meoo'icon tacno^ meno 

cap- 69 

'Della diuerfiti de figure , chepoiTotio ocorere^cap. <^ 

Modo di mifurar li tereni col traguardo orditiariokcai^.jx* ft 

Dòcutnento Circa la regoiatione delie figure (ttperffitiali cap. TA 

l^odo di mifurare qual fi vòglia triangolo per mezodefuoi latti cap.;!. 7^ 
' Come fi pofla ridure ogni figura in Triàngoli cap.jj* .80 

Modo por ridurc in di%^no propottionato ogni Figura tolta in Campar 
'- '- gna col traguardo ordinario cap.;4« ' 8r 

Modo di mifiurar li Tereni e prenderli ih difegno » con la fioflbla deOa^ 

Calamità caminandoui atorno cap.j 5* 81 

Modo di mifiirar ftando nel mezzo della Figura cap. %6 

^odo di mifiirare con la (quara mobile cap. 16 - ^7 

Modo di mifiirare con la feconda (quara mobile cap«^7. 88 

Modo di mifurar eprendere in difegno con la feconda (quara mobile con 

la Calamita cap.; 8. 89 

Modo e regola per mifurar qual fi voglia diftanza fenza poteruifi acofta^ 

re cap. / 91 

Modo di ridur li difesi prefi in Campagna (ì^a vn Ibglio.neto cap.;9« 92 
Modo di mifurare^ltre le maniere deferite cap 92 

fiuifi circa iladgìior mcdo di mifurare , e quatt" ittlhìimenco (ia più fi- 
euro con il4f^o delli Montuofi cap.4o. 94 
Modo di ridure in difegno ogni frabicha cap4i. 97 
lihiitione circa la diuerfiti de Campi e loro mifure cap4t 98 
Regola per ridure li Campi Tvno ncraltrocapuf^. 99 
Modo per troiiar la quadratiu^a del Cerchio cap.44 * . io9 
•Modo per mifurar Cadaun corpo Cubo Cap45. . . . lOi 
Modo per mifiurar Corpi Cubi (blidi Cip.f5. io; 
Modo per mifiurare ogni altezza cap.47. . lotf 
Documenti per linciar fitti abafare, e condur aque cap4& no 
Documento per afignar aquafuficiente ad^'ogni quantità di tereno eap. ut 
-Documento per aflignar aqua de fiumi cap. US 
Documento per la diuifione d^aque cap. iiS 
Documento per ailignation de (opniboniiUnti di aque cap. i.i 6 
Modo per afitugare Terreni paludofi' cap. %i9 
Modo per fapere Taqua crefciuta in cackuna Koza per il crefere del Fini- 

me cap. \ 119 

Documento per affignare aque per molini, &alQi cdifitifcap49* xx9 
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;^ Delle cofccontenuteneirAgg^onta 

t>- r d'Agricoltura • . i. • f 

It^cordi al buon Agricoltore^ & SQCoaomo cap, i, , 4 

JDiftintione ddl'AgricoltiUfe cap.i^ - . , . 1 :6 

1^1 Gauar li Fofli cap.j»:/v . ,, , ^ 

Del Terrazo ò Terrazare cap.4. . : / , .8 

DerAtrarc cip.5. . / . ^ 14 

Del lodamàre li Terreni cap.j. .11 

Dtl ièminar le Biauc cap.7. 19 

pella Faiia, e Tua Coltura cap. 14 

Della vezza cap. i j 

Del forgho turcho cap. , ^ if 

Dtl fbi^o roflb cap. 17 

Del oli^tto cap. 27 

Dtl Panizzo cap. ^18 

3Dei fbrgo Onquantin cap. 29 

Del Foirmenton negro cap. ^ 19 

Delli tcgnami cap* " if 

Dtììi Fafoli cap. 99 

Del t^cogliere il formettto, & altri grani eap.8^ ^9 

Kaccolta della faua cap. j. , . m ^% 

Raccolta di tutti li Altri grani cap^ .♦ :. ; . 24 

Del piantare ca:p.9^. • ; : /i aj 

DfeUi Arbori frutiferi cap. r - ^7 

Ddi%calmare cap.io. r - .; ^f 

Autrtimentl necefTarij nell'incallnare cap» .59 

Dd Brufcare, & Arfoffare capii«; jf 

l)el Vindeniiare cap.12. > ^j 

Del far il vino'. ^ap. 15. -}♦ 

Ddla fèconda forte cap. - ^ 35 

della Terza forte cap. 36 

DelliPradi^ fieni, e ftranii cap.i4Ì 37 

Ddli ftrami cap. 5^ 

DfeirEconomia neceffaria all'Agricoltura caf . tf B9 

Del Polinaro cap. 49 

Delle Colombare cap. 41 

DfegPhorti cap. 4J 

]^ellc Rarefare cap*. . -. - 4S 
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Fr. Prultu Bfemmymus MoreUi^^^Prad. Sac. TbeoL mag. étc Inquifitor 

t 

Nai Reformatpri dello Studio 
r di Padìoua. 

.■.■■•■. 

HAuendo veduto per Fede det Padre Inquisitore nel Libro ioti- 
tolato 9 Seconda Squara Mobile , & Aritmetica , del Sig. 
Antonio San Giouanni Vicentino , nonefserui cos'alcuna contro la 
Santa Fede Cattolica, cpacioiQoteperattcftatodel Segretario no- 
ftro , nienteconti-o Prencif» » e buoni coftuini, concediamo licen- 
za ad AntonioParone dfpomio Scampare | off^roando gl'ordini &C 
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Regiftrato nel Magiftrato deglllluftriis* & Eccellentifs. %. Efectt' 
tori contro la Biafteni«« . ., 

^ « mmQAMomoGraienijroKoi* 
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D I F F I MIT IO N f* 

Ncceflàrie per rOj3crai;-''''^;i;|;:^„ 

NElIe mirure di tutte k cofemondane 5 de «miali fon per trattai 
re elTendonecefr^rio valermi d'alcuni vocaDuli, come punto j 
linea Aiperfitie^ Angoli , & altro ^ mi ha parfo bene prima d'entrar 
nella materia^ darne le necefTarie diiSnirìoni > acciò nel dar li do* 
cumenti> il ftudente^ò Lettore non retti imbrogliato ^ per non in* 
tendere li mcdcfimlvpcaEdiTr'''^' ' "^^ " "-^-^—] 



\ 



\ Prima dìffinìHonf^. 

Il ponto è quello 9 cbe'^non è fottopofto ad^dcuna mifura nonl^ 
hauendo longhezza , largbez^^» ^nè profoadftà ouero gro(fezza> ne 
quali modi, e non altrimenti vengòiio mifurate tutte le cofe terre- 
ne, ma folamente£ertte per termine di linee, & Angoli* 

La linea ,iè quella eftentioni^, che /i fa da vn puntò adf«àsri»o,k&&i 
la terminano i la quale non ha largheiza , né groflezza , onero profon« 
di^à ;mafbkmence Ipngbezza., come cquefta. 

La Aiperfitie è vòa figura contenuta dfa vn a , ò più linee , la quale3 
Ronèfottopoftaadaltra mifura che in longhezza-, e larghezza per* 
che non hàgroifezzg ò profondità^ come qui vedi . 
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La fupcrfitirs^ìci j ^Cantcuutada yna foia lìnea^ & è di 
ttianiera. 
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11 centrò é quel punto di mezzo,dal quale tirando ogni linea alla 
Circonferenza tutte faranno vguali, «e il Diametro è quella linea ctìe 
diuidc la medcfiroafigura, indueparti eguali , che/i dimandano mczi 
twiit : oueio cmisferit 
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Uaiigoló rètto è quel puntò fopra del quale cafchano due lincea 
piombo, l*vnacon l'altra, congiongendofr^nficme come tu vedi 

noUakttertA. 
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La figura iuperfitiale qp^lon^sk f e quella che è circondata iti 
quattro linee, che due-dielle quali de'he. latti fono la metà pia lun- 
ghe delle altre dij/Hette tcfte nella congiontipne delle quali ii|onD4: 
noifteffamcntc quattro Angoli retti come vedi À.B»C.D. 
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La figura fuperfitiale triangulare è circondaca Ài tre linee ; e cofi è 
^ dWa'^c&e ècompòftS dStréÀiì|^;éotné Ava & 
rctco^ come A : & iiàltrìdue acHt^i'^me B.C*coDie ausati iìvede. 
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L'Angolo otttfo Querafoprafiittara è quello caufato da due linee che 
ficongiongono iniieme fuori di rettitudine oucro di iquaia. come 
ircdinclpiinto Ai ' 
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ii^nl^i"*'' ^ f .?'^/ ^^^ ^. ^^«^'^to'da due linee «ella loro wu- 
gwntione dentro della fiw rettitudine, cio^ibttarquara, come nel 
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Linee paralele Mo quelle che di lurigandolé quàtito f! voglia l mai 
fi òongibngiemo infiem , percheCopo diflranti l' vna daU'alcU) tanto 
da vn capo* come 'dall'altro, come le fcguenti. 
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L'orizònteé la linea eaufata dalla nodra veduta dal leuar 4el $oIé 
al tramontare Girandola tutto attorno alk terra quanto ^uò fcoprire 
il noftro occhio di Cielo come farà quefta linea . A. B. & tutte le li- 
nee, checonìamedemaCamHieranoparalelefidifflaoderaoo orison* 

i, &aliuèlIo, còmeUliù^aC. D. 









Mifurf Antìebt, 

Ditto compofto diqoatro grani d'Orzo gionti infici per h lòi 
folonghezza. 



Mezo palbo compofto di due ditta} 
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dee coli;&ii 4enono {pjìtétultte nelli parate oppofità ^ in quèflo iho^ 
do ; il 1^0. che feguita U iS^o» vafcritto alValtrà banda ;c cofi ftgìxi^ 
tatido iiiiQ.al nntnero i^o* che vedi nei line ; deui anco fapere , <!hc3^' 
^uel bratxo mobikjj è, ctìi detto; perché pu;p dràre attorno al meta^ 
Cerchio , eìTendp vacuo nel mezoj còtì che nceùe il detto Cerchio in 
sé , per eflere quello , che deue moftrare li gradi nelle operationi , che 
^ il fondamento ditnti^O} onde non refta altro; chei fuo loco moftra* 
re 9 come vadi adoperata ^ cofilnel nvfurare Terreno, come nel pren- 
dere iodifegno ; mifìir*:e altezze, larghezze^ ^& altro; queftafi può 
far di legno di buona qualità . Ma meglio farà di Latone , perche neri 
è cofi ibttopofta alle ^tera tieni per cau fa difecco , &humido> & 
altri accidenti ; quanto poi alla Aia grandezza ; quanto più è grando.^, 
tanto pivi è ficurra ncir.operatiónè > ma per commodo di portaria-t , 
baderà la longhezza ^Vn piede, e mezzo tra tutti due librazzi, & il 
mezzo Cerchio à projportionedelli njedefimi Brazzi y che né auanzino 

quatr* onzcpcr band|da:potcrui podere ibprà le mijce , c^i^e le vedi 
.notate^ ■ ,— ;--- - ^"..'.,;:;/ 
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Seconda Squara Mobile. 
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_ , fflobileè vtta «tientione jflai cbnfiderabife^ 

. perche dtTcUitQ9wa<^.0ti:phe ha per €f^^ injtiefa', che non è 

fettàpDlk>àq)*éillrrqg8^tànc.f o«Ìi%9!f»^^ per cffer di 

jaczas»CeiJitóQk€h?«»Rflttiquan<jp ÌJ tr9ua^a,it(Ct^iroper^ré , che 

declioìnor alkt patte deftn» voltai ^aiUièdeRu rqii^rfi cpti qualche in- 
comodoM»bì(y4i far^'^i^rpre q^i^ec^efselndi^^Pihà anco Téco vni- 
ti ìitM^ti><xd'atìimfji^ia,h^fohdelli Cal^ijcabrdinaria cocche 
-ièmpre ,* =c-h4 trèikfeiVirKpti acJF. V^o.^ pc^r adoperare .qjièllo , 
che piikradma » «iSyt»»r?t<> d?!)? ^gf^e^mùfp'c^te,ir(;m^ 
.prefoBii^ijItPQhà perjftji^trx^JU/fc^àìJtimetraiicom^ Ta i)f-iaia, che 
.fcrpè à,pr#ihlcf e akcia^ jpfftifondiM^^^^S^^^j?/ cioè lòntarjanzej \ 
.perche ho dubitato diftr trop^xo^fiiqnC) icon tanji numeri, eli- 
■oee 1 pq«hé gnco bìfogQmdQiar unili operatiof^j quando fi fono 
htti ben pratici «ell'op^ravei^efta rec<MÌf|ff rer^i^^^'eiTa mirabilrr 
■4ae))te.,jéipoì chi fi dilett^rdi^qucfta fcrenajafiara am|Q Woncduto di 
- ìtìittrglr iaftwànenti jfqnqn^R?rvah^/(^^^ 

, . Vifcjkwipoila adonque quefta/ecoiiii^aflquarf inòw^ 
lo intiero di lato di JUattone largo almenq|:re guarti d'onzà in fuper- 
-&;ie, & dèifìÀtmfit^ : ajtnf?^ ièi.jpn^e ^^L^i^QJsczrà.d' vi)ia fchena^ 
dt.CoìcellQ ordindHo'rf of):.^uf< tfraue^rlè d^méZfZp paralcllé 'il modo 
delk fi^i(|d«t- pflir le Jlnef ^j^^iiunie ■ par tramontana còn-^ 

vb^trauerìaitche s'usifi^con dette trait^rrerperfariii il centro^ il 
quale perforato.; ferae adwirioè tcnirìo fermo ad vn cannone fatto 
con la Madreguida cQinil mezzo del Bofsolo della Calamita con^ 
r vn cau^ucettd di lattee g^Qfso horxftamente fati-q à guida attaccato^ 
per metterlo fppra vn^a(Uper^do^rarIaiqCampagpà»tuttòil fpatio 
poi di déttoCircQJo va diuifo io, aniauro parti^cbé vengono ad'^fserc 
erdiij,trèdequali eguali 'df larghezza, gl'altro, cipèlo 



qomroCcrdiij. 

cfteriorepiù tycciplo dpuendoTcmirCj, folamente per li gradi adVno 

adVno come 3 bafsp '^ ^'^"^ ■ *•"* -- --— i*^--:- :—.-.-: ^:^^ .^^r^ : 

centro.. Vi van pofti 

vno dall'altro epa linee, d^eguarctino al centro m quefto modoprimo 
T. che figoific^^^tramoniiatayTeco^dp' <5.^efi|niEc^ greco, jterzQ 
h* cheÙQa&<A^ìaiV^Mmìi<^hàjì^^ che figni$? 



^dVnocotneàbarsoiidirà; nel primo fpatio interiore ^ cioèverroil 

I poftiottp carattcrji cioè lettere eoo egual diftanza T 



IO 

ca olirò, ou>fomèz&<lìy lcflaAcbefigfdl(<aAiiAMy,' fettina P.ch 
fignifica Pùiiòitè'^' S;!l'bttsuo>Cdié !^ificfi3M)«fl(4j thefei» , 
iótto venti j)rìncJBÌIi,', rie!H!(ì«l8oÌKBtìani»m'qBefti:Tai«icio 
ogiiimsriìitia ffaìàiflt 184^1 i)^tfisr'«)À"BHft , ifeomedéfò)»» .eh 
tìfdiii«ùiMt<ffttc«dòlraiBTiftìh!jte',.M8ftiiiabli^ 

numerò p;|ù congriJd pme caicùUtfòfii éJièfedte'rioinero'- fóggetto . 

itìoJ[té'aiàìffbm;£ii4™Sj!ri;ifoyfecondo(jM 

ordìnari'a 'delta tìifeiità; ìH^iS Ijistio'fiaiUMt.TincbritÉiainjeo 

gr5d ■■ '' odtfla^''85telàiiri*Hsi3<ld6dliH?««mo-j|, 

delfi ta'iifimisM'i' ^urtSiidslfliìo'aaBSfiA 

cl)<!f iWtHyrffeiettia #aì*àtttaiiiv c'qoeftòfeuinl, 

edeì fahT0blR,"èÈondS5ÌìcInU!fttapoi cftcrio. 

'dcnd cr,']i quali déiiiihS'ì^i^iri^eiifviio, el'oà» 

tro il ?iJ^itrtiimu'tk?heff(ei''cWtì'làrìiforiiitaladi- 

uifione delia ipe^ema iquara feconda j H forma poi vna Croce purdì 
lattone ad'Artgo!i "retti, èhédourSVérù?^ 'per il'tragiiardoordiflaj"io, 
e per btaccio (labile, iìmóBfl'edeMàfquiràj elìofs<ki-conteiile;iiii- 
re faldate ndle'tcfte'ciSmc'fu.5ftfture'it«?Figu«?dat8if<fiortio5l,bi(i^ 
gno,, nel mezd del ipaWfJ fiotto vi* ftrtfjflS^at^i-ls'Wijtestiaitoi^u*. 
ra con il mèzodeila BofsMiértfn^TOtilone i WdaiitKPciibiptìffi pillate 
attoritó liberimcìitfeàlcffitTd, ìftMb<5M tutta 'b«tffi»ti6iK ddkii 
dettafquaraj&librazzidigùeftodouèrfl^oJarriuareGónletftremiti. 
in acutez'zàallaCir<^flnferenzainaggipreì}eilafquara,eiQdfllli gradimi^ 
nuti permoftrar fempre ligrad^iSIle liiieCi^ cj»-guatdarema nell'ai 
perare in Campagnà,i le due tririicrfe poi; di' fópra dcfcritte'pcr le pM 
raleile vanno diuife anco else it^^ parti poflìbili , ^rcheì|akito pni^ 
fono miiiute,tantomcgli<}rMrclHinno le linee di tramontana, ctivfi'an*' 
darà formando , &in quefte diuifìonì va pollo vna lettera per cadauna J 
che $'accompagnino,ò veraméte v'n'nuinero,nià meglio iùno le lettereJ 
e ;ofi farà fornita quéita feconda fquàra mòbile, come vedidiiatoneW 
lafua figura delineata, eccetto 'ìftragu»db,perehe non yipuòiiapin^ 
fenza confùfione,' chepercf fàtiìlmpiite-fi puòcoinp^ndcré,^'Con ià; 
ncntcftwte tutte te cofcfndet;e: (it^ttfpg^iiia^tìglii^ati) 



(U vn capo per congÌ9ngierf»fl!» •*)*?.'^? Affi?"*" '* "s"" i" "i"'» 
con va foro fottile,che,vi polsa entrare" vnàgiic<:hia di lattoneda im- 
prontare nclli Angoli, per tirar Ie*nee de latti, cquella fettte per 
tutti gli ioarumenti , fquara , è^^^bla . 

Injlromento df tirar linit paralellt . 




1 Per nytt^e in dijc^qy^jual iì v.ogIia fuperiìtie è cfinèceiltà , coiv 

- la Boir^nlorta^^à^i 'formando la linea di Tramontata d' opera. 

tioneJHQppu^éKpr,cioè.perognilatcocheiIdeuetirare,^ pctfac 

ciò Q^"Ì^*WSwfÌMr^T dpllp p-TralplIpiieila Squara ò bolTola ftef- 

raiM4i^^^0fa s'ha trouato altro moJo ; Io pero Helìderando di ri- 

I trouar^*^ maggior facilità , hauendo veduto nelle tnedeme para- 

I leile^hcnonfemprepolTono battere nel ponto, clTendo fiffenella-* 

^ ' ** ' ^ " ' " ' iftrumento che vedi per le 

ì fc frijjjae, con Ti brfezi," 

, ..ij,^SoSW»-è "0110 pili 

1 ' tjiud'viiavolt^. ' 

* «"'ii'ni.'SS'.K'.ia oiiyjil^j aÌJi>liB57cb«v itai'.. .;.i;,Jv' , „ •'.) 
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Stolte fefirtlS-trètf 
Étazzijchela congiongono, ciiaènel A.ft ne1Bl{X]^4^,%itl<• 
gere, &3Haigare, come più piace ; perche li due Briazzi màefttl 
fono vniti in quel punto Tuo deir A nei mezo cóli l'Ha brodU; càe 
po&ano girare , come fi vole^ ^.è^con^iofta ad ÌS^òéi pmàat 
an difsegnoogni àbrica, CaflffHb, eOttàr cfaelMb6!ìfió tiiutà ^ « 
guanto è il Ato vfo i cohdaé dihtineUè cguafr fittcTrettattiefiiie ^i^ 
poggiate vna per muro , che fórmaoo gì' Angoli 'i^cjtielIàìBtbdcSk:»^ 
Caftello, òGttà, che fi vtto^prendere in disegno appogsiandout 

^11 
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li Bnzz! della inerfefiiinSqauetta,4|i,g)r«n<I<> quel di mao, dot 
B C regnato in 3 5. parti fopra quel ponco di mczo dell'altro brazzOf 
Cliàcoliiiezodiquelle parti, che fi ciiiamano gradi la grandezza^ 
del medemo Angolo, coficIieittiAsando poi li latti dell'vna, e l'altra 
mura, ò facciata fi caua la Circonferenza del tutto operanda t- 
Angola in Angola , come nella prima operatione, è fa» forfè pii 
gìuAa , e ficura di qual fi voglia altro inftromento ; pcrciie altri io^ 
gaona, come può iar la vifta oegl'altti inttroioenti . 
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ìnlifètiiiài^eir Bùbn'/lri ii'iMaV Atqaè. 
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)Er liuelar fiti ài Condur Acque ordlnariaaiérite & coftama vn^ 
camonc lUFcrtc, ò di Banda > di looghezza d' vn Piede , e 

" ~ "" " '" mezzO) 



umettai C0ri*ie vaifttivnp^pqcteft^ AJdii^^ àne^n^ew^tf aìtrsì 
^vdéaxoy che il fuo lorQ c^^dd^ detto^CaiwiQne per VQtatui àjttittH 
4eirai3qis» > c^e cotti %\^dv^yp^^ ^ et][uaac|p li mede^ ioào pi^ 
m:?g!Wuinc«eaU'altms'int«q^ / V ^'j^ 

. E pcrchue quefto è fottopofto à quakbe jafrcidentc > q 4ì roancaii- 
za cl'àcqua., ò. d'altro •£ fé norji ha quella, foggett ione di ppaarfejl^ 
d!ptro>'hà imrojlotfo queft^ , cheye^j dipocafpefa, e fafile>.|j[ 
Lquaie^è fiitco diksilftrilppntp>ei5lPi$;Ì^^^v^^ che ftì 

fopra ilbrazzo a piombo ,jCpme nella l&ttf^ A & p. è quelfo 3 ch^ 




fia fermo quando è aggiuftato . 

: L'ha£ba èt3«[igiòAta;Cp^(^r^ fbretto^d brazzoB-C^ ma dk^odL 

^tìa pc^crJoaizare j & ablji^farc fec^do U bifogo^j^Jlii^ d' adppl 

'viario èqiilè(tos'fi-PÌantj|l*i^ailain;j^^ tirata quèfla 

-corda àfofficienza, pc.rcike]iIJ>raz2ofti'^a fermo, efodai. li batte fopra 

quella tcfta> che fa bifpgno finQ^iciie il piombino via battere nel fup 

V'forojjfié il iìhjurjella liia,righa,òlinea;,,.4^airoras*ad^ 

•4koazpntalfc<iofiihe ii^^t quelle. o^V ^^^ a filodelbra^q, B. Ó^iì 

•raderanno 'pGofi 'dairr5*pcjnied^IK^ltra baada s'intenderanno effece 

JDifizontalt» eguali, 8f ili|ielIo; ijia se la cofa verfo C. non il vedeflf^, 

. cquelkKiel Bifi Vedefee^ la i>at;te del Cipria più ba%& del B più alt^ . 

onde in queftCKiafo direftiqueLfittoefser^-piùbaflTa, & hauer decli- 

nationc . Non ti defcxiUQla fua gra^ndezza , perchf è/^qileda capi- 

-re , come debha elserè, per efsep portato^ & adoperato d^,vn' h^- 

tìio , come radi .poi viatorio vedrai meglia nclli Doqiijicnti (tèX^- 

iielare aiiualocQ. • • - ^ . t*^ '»:;]% 

Hora , cbt ho datto fine alla delineatione deKi inftruqienti nccq- 

**'f f /*N f ' * Itt t 



dini del mancg^K li nun^n con tutte le regole dep£n4epìi^e biK)- 
gnofe^epriiiia,caoftrerò, co^ fia numero ,ay^é^ 'QqumiiMvi^i 
caratteri de' oicdemi auoierì fìome fi kg§»na^q^^ì^ i%9Ìi^^^i 

' "^illo- 



- 1 



i( loro riled^c fecondofè lòj^ pofitpre > & altre cofe liecersarie perle 
t»oha inti^If igeàza delli mèdemi> e poi' il mi arare ogrii cofacetreaa^ 
Imelàt^ iitt per condotta d'Acque > ée'ahro cofi la t>iù facile ojcaiiiera e 
breuità ^ <;he farà póflibile , ri^eéto ilk fRawda^di tht fitrattayfen* 
za però rendere alcuna ragione >no4 intendendo, che di puramente^ 
ammaedrare per fare vn buon prattico> che pofli rifoluere qualfi vo« 
glia.dilficultà) che in proposto de numeri, e mifure le veniflfe propo^j 
fiamma necefsari3,perche incerte cofe di curiofità come fnperflueiòoiu^ 
fili voglio perdere, né far perdere altrui è 
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Comefiana li Haratterit e etfafia numero* 

Capii 



i 



LI Caratteri eie numeri de quali fi fef uono gfi Ariemctici: per fi- 
gnifiàreièmoftrarcqualfi voglia grdn<}U^htk^ materiale, 8c 
che in principe' per quefto effetto fono ftati format^ fo«tó qucfti 
1.2.3.4.5.5 7.t.9.o.rvltimo de quali fi chiama icro,oucro nulla, per- 
che niente per fé folo fignìfica,mà con vno delH fudetti Caratteri auan- 
ti cioè verfo la manofiniftra puòitgnifìcare ogni gran quantità come 
dieci , vinti , trenta^e più oltre j il numero^poi vien diftinto, e par- 
tito, in più maniere; e prinwf dirò^ che li ftidetti Caratteri fignifica- 
no fecondo ihko, che occupano: cioè nelpsrimo loco à màmfiniftr* 
iignifica vno, nel fecondo due, nel terzo tre , nel quarto qóattra, 
nel qùìntacinque , nel fefto (ti , nel fettimo fette , nel^tcauo otta » 
Aenei nono nou e; è tutti s'adimandano vnitadi, & il numero viea 
chiamato numero numerante , che è il foggctto , che numera ^ nu- 
mero munèrató, che è la cofa numerata, enumerò numerabile, che 
èia quantità da numerare: fecondo, numero aftrato cioè puro nume- 
ro, immaginato, e numero fifico, cioè congtonto 3 & aneiso alla 
materia, come farebbe^ adire, cento feudi, cento doble, cento 
brazzi di panno>ò cento ftaradi£3cmento, ò veramente di quaUi- 
iioglia altra materia, &:queftonumerodiquale natura ii ila, non è 
altro,che vna quantità d^unitàtnfieme,ciafcheduiiade quali per fé fola 
non è numero, fecondo molti Ruttori , màprifncipio diomiaero. E 

sa bene quefta opinione fi potrebbe kspiigQJire^ perche come non farà 






«ier<f.lcnza le molane yniu, ypghp, ^he cpih^ttu ' 
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Comefi ledane lì numeri^ t comfjl aggìi^inp pir infifUHM 
4iItfMrJie hroJìgni^cafoJ*e€ondQj^^^ ' ' 



f ;:..'.}:. il,. •..■,:■...'«, ; :.<rt*^v*^. , .,.,.;,,;. , ., ,.^.„ •,- , 
I ^- , ' • t ^ i . .^ i.f. n f li '.-i. 

jjO liK|tii pe^rcfsier meglio intefoV fio defcrittoUnuAierriettc^^ 
3b^ tc^ ma pcf^aiienirepi yalerò delli Carattcn,> foppohcndbi che 
perule cofcfcrittc fin qui, faranntì|i^(^Um ^' . 

JLi numeri adonque,come Caratteri vanno Ietti ài modo de^'ÌiEtte« 
re , principiandodalla parte fiaifira capiinando verfc la deftra ìniq^uc^i 
ilo P5*odo vno I . due a.tre 3. quattro 4. cinque s.fei 45.fcctc y.ottoS* 
floqe 9. jiiq^^li s'ad(iiiiQ^aDo numeri dij^itj, ma ij^piirnumeri^gai^ 
ficatiifj«tU|tto ai cohtrano .; Perch€,.vannoIettÌpriricipiandó'dàil 
, f>arte dcftfja camin^jp^o verfo la finiftra, il primo de guati 9 virfò , la 
•^^ft^ài^SP^f^ numeroj^.il fecpnflp deèina^ &1f terzo jCcntétiàra', 
ne più oltre s'aùanzà 5 i^trche quando fi pafeà^ fi tór^i '^ <J^^e nu- 
mero ma demigliari , decena de migliari, ccentenaradi nngftari) 
cpafsandopiùpltre firinciianu^ierode millioni^ouero de migliara 
de migliara, che tanto^, perche' t^illefii mille fa vn millione > de- 
cena de mìgliara de migliara , e cciitenàra di migliata di migliara> e^ 
.^9^ idi q3anO;ÌQ ^aqo ) iempi;e ^^rinòuando ^ , numero decefia,^ è cen* 
•tonw^/^omeibirglio intfr*dcrai àfliolccdi^ ^ t >; r.j w.-xn 

f'^tfilownero yden.diiunitp ancora m altra manierar cioriiunrfro di- 
'flko , che edit^.* JSno.^l ^o . .?}iiniero Articolo quando le ie aggio*- 
.gi(ft4Ìo.:e<K?ppipar«Q " " - ^ . - 

iraiton-lp jftu^itj: 

, capa2Ì(Uqiicm,p«ncràii»f*apÌmentè' fi camMàb&ti'tiéllc^o V*-écrtìc 



.♦„'f • 



;4Q^o^ d<^tiàttén>iervra'aè'Càrkttm'^^ 

matico^nil qiiàlc con fcttólétèéredel medraio fi ftoie figiiffliàMt 
ijuai fi voglia numero > in queftò itiOdo; M^ii^ificaiooo. £>i foo» 
C. iOQ\L« 5^* X.XO. V. 5. I. vno; con Icqualf pofponendo , & an^ 
teponéndo (juele di minor fignificatione à quelle della ntaggioreii 
forma quàl numero fi vote r^dopiando lo M. per limigltahimà pex> 
che feruono queile.pèr ordinario à cèrte infcritioni de libri > Se cdU 
fitij 9 non efiendo ai mio propofito» nbn ne parlo più oltre» lafcianda 
cb(i; cafiU^no defid^rpfò di magioi; inftrut ione la ricerchi in Tolomcoi» 
& iiellé opere del Tartaglia » che'ne parlano diifaraménte cdTl riL<^ 
ciafcuh numero Ad' pròprio fiio fito» ecoméconogni&cilità fijtolP» 



"» ' . ' ■ • ' • '. I ' • • * 
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JÒccorrendò talvòlta certie ^akulationi dì gran numeri, chela 

memoria» non puòrefiftere fenza regola particolare ; ti de qttitt 

^modp facile, e ficuro di riléuare il fignificato di qual. fi fia'graa^ 

quaht|tàVTuppoftò adònque^che ti fi rapprèfeniti quefi^numòro dà 

rileuare di ;^. numeri • 






/ •. 
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Opera in quefto modo diutdilo in membri di 'i(][nattro in AuàèiCM» 
^rìfi^ipiand^ femore à contare dall'vltimb, cfae è ÌI 9. e foprs -il 
quaf co Rumerò mettiui vnoirqtiale denota numero de migtiarii'èpof 
Kgtfitando,prìncipiandòà contare dai medemo qiiartonamero,''dle 
hai contato , e fqprp l'altro quarto ponerui vn >. e cofi di quattro ■ 
^ qiiattro'^cIui^He fempre. nel cont4it il medemo quarto 1 andmi 
,inètte/idc||V4.b pi^<^endoui ntfmeri,come vedi di (opca efibr hko» 
«faraìrAtpIajcUuupùan^ in quattro m^ quali vUnno tetti in qnè« 

ilami^'^iIprifB0^>ciiec9, fidicenumero, £1 fecondo decina i il 
ter^o cfei^toiara, & ^ quarto numerò de migliata ; 'ìi quinto decina 
^^ mjgliari, de il fefto centenant di migliata» il fettintóiuimerodt^ 

miglia-. - 



taÌMji^oadfl«*giwifiHAcii!HgJis3.,^ilBq^ 
radi migliara} il 4fS3tiiO 'nunieEo4e-njigI^4ff.^| i 

tré volte } che tanto ti moftra il j. detto di lopra, __ ;' 

cena de miglìarajdc^miglittri .demig(iari^,^<^4l..duodfciino , cente- 
narademigliaridcmigltaridcmigliari ,' &iì tèrzo decmio numero 
demigliari demigliaridc migliori de qiigliari 4- volte, che perfine 
tantotifnoftraiJ4. di fcpra. Potrefli, nelfarladiuifìoneinmein- 
bticontare di tré in tré tralafcisodo peto i^ìf. costile ^ psjtaipciaè 
illiuiiMro, &tk:M 'altra, c6e rniicirà lidnùlci^;. 

V(^do poi prononriare tuttojìl fìgni6c3t<l, 4'i^ì due augU^di 
inigliara di migliata dì mi^lìara, trecento e fefsantatré iiii*iiaiia.dì 
inigHftradimìgtiaradiniigliari, fetteccntOjC vintlquattro roiglia- 
radiitìigliara, /eìccntoottantanotie mtg[tafa>C;trecentoé Te^an-. 
tanoue, Se hauraì finito, e tanti titillanti tè né occoirenà né potm 
leuare, diuìdeildoli (empre nello fteflb modo i|p99<3i>dquM<^^FJP;..itf 
iiioì numeri fopra per ordine. 

Sipotriano anco léuare in altro mòdo , non pafìTare al numera 
«lecena » e centcnara di migliara di millioni ,e million de miJioni,mà 
parendomi vnpoco più difficile, &cflcndo il medemo effetto lo 
trdlaicio. 

■ ; - - - • . :■ ■■ ■:- -un j ^ 

JUUriìme»** À thi volt tntrai^t ^tlUfiìeHKaAtitmfPkéi'- '- 

■ ■ . '.i\ •: r ... 

Cap. IK 

NEI maneggio de, rttìmerì è grpnd'àuantaggiòil faj»^re]^|^ 
fi puòjie BioItip|jcatìoni dejia maggior parte dt nuBrftftij t-r 
però prima d'entrarui, deuì Arti fviiil'ì} heìk médeme , c()n^att«1e 
li maggior parte iÀ ìnen^oria'j à 'ftabiUrii'vna buottif ttìàAÒ 
nella formationcdcIJi Caratteri , che ni^olto import . Perche botte 
voitcper non efser fatti benc.s'cqumof a pigfiandCt vhntìmcro pef vb - 
aTti-ò , pcrikbe fi fanrib potertori^^fll iieli* opèrSk V ctjait ahe^ 
deue ofseruare à poner li numeri nel kiro Sto db'Addeufinot^t pcta 
Ai) acciochevariandonons'cDtriJie maggioricrrorì, perche chi i>o- 




idi centeiottve 
., ^^ , , ^ jie, ìniisunlai 

-,Tì flJ... -urti. ,j, :r.».ì !;; i -. : ;. ,> ,f ,. ..- . ■ .. .fj.^.j .- _ . . _ . .^,^^ 

i » • • 

* ' ■ ' \ * ' : i ' ''..'.■ 'f' 

t ordipu ma Io le rìdvko folamenlDe a dnqite)Jba4r&4o ciuantfO^t 
tc*fé8uttì^ t&?*bgn':tftro faori dv qucfti cinque vii è vompi^^fo. 
pOTFìfecòhIaf'regoIa'dì rifoteere li merfemi fi rifoliiono tutti gl'alil 
tri, c'^nò'qtiéftt, nUttierafé,'furnmare fottrarejrtìoltiplicarc,? pahìreé- 
Yf ^bb-cri'aggiongere J'éftratioofe-delleTad eceett^ijpti li 

taglPfleKc figtìiréjò^ntimàri , • collie à ino locoiv^dm^ yà riflfol^^: jper 
ila^SUc mòk^licstie«f i «f^i-tiinénti fecondo k 4rrc Ujtralafciftt 

' * ' • ■ ' " I ■ • *«. ■. • 
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IL numerare, e VnaAttiòne,chc s'impara dalla fanciullezza finb'àlfdì 
gioii€.9»ij:W».^tirp il P^dr^e ^ là M^^m, &^?ltri^ ànumcrarc 
or^manamente tutte le cofe materiali fecondò lì bìfogno [orò , fèn- 
za fapere co/a fia numero, ne Carattfr? de numero, la quale perciò 
non ha al<^UQa necelfita di documento per amaeftrare alcuno , e & 
f^fì^-^ncQ traUfi;iare ;r5à},pcrche è fj^ejla j mfepara{)ile dell^ 

■ ■ , e che ciò'fijff- 
farà /empre Acca- 
f«i*fftì ^ p^nwrpwmeri' guellcqugnt^^^^ * c^pf*ìr^&^- 

ftratc^le fiiaitm 4 ^e coii. farà nelle' ?dtre' bperationi * Perche volepdo 








?x 
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OiSùmatììl 
■■>'■ Caf, f. . 
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TpL' fumare non è altro j che vn racéoglicrc , puero vnire dÌHift'fc 
•*- quantità de nùmeri' iniJeme y comei^arf hbe fé volemmo nput'if 
^c, quefte cinque forti de numeri in vna, cioè 25. 3S. 5^. 55. e jf^.^ 
Per fapere quanto da tutte cinque né rifluita ; faremmo in quettiò 
maniera » le regidro qua da plarte , cdait vedi > e principio à racco- 2$ 
gliere li numeri dicendo 9. e 5. 14. e 7. 21. e 8. 29. e 5. 3 4. dal che ?8 
hai 4- di humero, & 3. decene,' metti il mimcho. 4. fotjo l'ort^in^J' 
die numeri, e ppi:to le tre decine nelle decine dicendo J.e 7. io.Jtp 
6.16. e 5 r 2 1. éj. 24. e 2: 25. dalche ho a6. decine , onde i;qcp^^264 
^ècinc , che fpibo 6. fotto ròrdiné deUp decine y4c iuatrzo a, cfn-. 
^ènari^ che Importo neli^ordine de centenari, e perche, ìn^tcrzp 
loco ^ che figriincà centenari non ve ne fono metto li due ai^azati^ 
lid fud etto tèrzo loco, cioè à man iinifl:ra, & he finito, e ^quato^ 
die tilt te yinticinque le dette quantità ridotte in vna fok forniancj 
yn numero de 254. cpmé fiyèdei nel mettwe li medaninuInel[ihabr 
bì: buon^ pfTerùatfiBne , nef mettete numero fotta nuoiiero^^^fce^ 
tetto decena, y^cetii^hiarolb negraUr^^,^r|iafi 

p«che il jpiìiddli errori per€l*dÌBfatio<Iaqttiiiro£edc»ip,cpfric^^^ 
tihc(detfo.NaÌ^^^ • ...-.-.- 9. ' 

giftrarc . fempfe li maggfori 

tro l^|fttQ p c^fi cftetl mfflóretflt l'vlf imo règiftr^o^ ip»'<;he ftan-# 
hiéglio , e fan più bel vedere ,* 'e perche concorda^ ^^^IÌftolly^l?oe 
del piccolo col grande , che del grande col piccolo ; ma ciò non fa- 
cendo alcuna altcrationf^ nè^no poteijdofi mettere in pratica.* 
per non fare vn* altra fatica, a farne la fcieltalafcio la libertà achi 
^Jlà^oglìa difatìcaoè'rfeni&afakimf vtile, nemieno cominpdo.pi qur 
ftcPlumaremon ne darò ftl^iJi^mpi^dp,9uraeriihtie^^^^^^ 
parmi ^ffcv: cof£ (hiQììt p^ : qn^o fi\ì^^.^b^fxC z 
Tordine del règéfkrfir K tìitìneri pai ^(up^ propri?: ^^f^f^^ cip^ nelSTtSfttp 
il numero i netfeconda Mccifta ,||q1 terc8.K^cnt^naróa e acquari 




i*J- 



to il miglioro, e coi! Tempre feguitando veirfo la parte fìiiiftra> perche 
con quefta regola non fi può £u|are » n^/olamente vn'altro per vn*^ 
altro modo, che non ti difpiacerà in certe fumme grofTe , elonghe 
non haucndo da fare quella fatica di memoria nel tenireàmen* 
te grauanzi , che fi deuono portare dVn* ordine in Taltro, comenel 
inQcfb ordinario , come hai veduto y che cau(a poi fcordandofiquaI% 
che auan^o ^ molti falli > e fatica nel riUre le pperationi piii crvoa 
v{)lta • ^ . . ' : : 

Ejempté dei /ecMé0 modo. 
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P Rosolia che ti fia qi^efta diuerfità de iuimeri roo. 900* 
3500; 5795-^^5^* 1259^, dafununare ponili tut^i per, ^ 
òrd^e come vedi > da banda giufto nel modo ordinario > e 35.00 
f^iocipiaà fummare li numeri » e trouerai 29. e mettilo ^795 
tutto da parte, come vedifotto que^o fecondo regjftro, $6$^' 
ùmn portare alcuna cofa ^epoi fa Io fteQb delle decine ^ e le 1087^* 
fVouérai 30. e perche fknno 300. che fono centenari fenzà 14595^ 
Ijtìrtii' jtcobe faceflj> metti il 300. con il- Aio ordine de cen-; ^^ 
Itnàr i , ' e poi fumma li xxntenari ^ e li trouerai ^^ i », che fan- -^ ^ ■ ;^ 
ijo 41 ép. e mettilo come va , e cofi fa delli migjiari , e deci- 
ne de itnigliari fino , che I%ai finito , & ti veniranò cinque ioli ^9 
oi'dp dt numeri in loco de fette da ynirc,e fummare infie- 5^^ 
tiiet][UàIi fono più facili* e manco pericolo fi foorrè diTarerro-' 4^^^ 
te^ e pàrtner vedi, che viene lo flefeo qofi neir vha^^ come *9<*<^^ 
neir altra regola, e folamente ftà ladifficultà neltfgiftrar^^f?^ 
bene;grprdini étWt fumme à fuo locp « 4H^ 9 



ti 



Bjfempio con rotti. ' • 

IL rùmmarede intieri è é<^a facile j ma quando v>*entrano . 
; rQtti,e tot ti)de rotti v'è qualche dii&cultàjad'ogni modo 
qijandó s'intende la nattà^a di mèdeihi rotti non è tanto dif' 
ficflc'nàno dafHtoimrecòmc,quà vecftìmliffappiprim% .che 
?i)^ ii^à'fò zo. foM , 5c va foldo^ i a. dinariJ. Snm»* pgr 

tua- 



e 7.15. é la della J>rima decéna fa' jj /e .10. della fecondai fa ^ijj^!^ 
43* che^fìh ibldi j. e denari 7. metti il 7. fotte |i denarii., e 29/19.11^ 
e porta li j^.foIdi>nelli foldi^c di 3.^4.7.? pittfitC^St 2 1 • e 7*i8. ^•^f^l 
^ 1$. J4' > f^^ ^^^ 3* decine, e roIdÌ4. mqtti il 4, fotco il n^-* ^«^^V^'^iX 
liiero dellifoldi , cportalfctrèdecinradlc^ltrfi^ii e di j^à ;^ 
i.4*&i;y.,&rii^.& J.7*ài;8., e perche 8. decyij^ !' ; ^ . -^ 
faQL4Ì0ortàledettéL.4. neÌIelirb^efamfnafdic$tido4;e 



01^ 






tìumerofdf dette lire, èT^porta feoi^i decene, W^S dc^^ 
ruminandole cqnléaltrè> dìceh4a3.p. Jie 2»5«je^.7»e 5. Tal ' . ' 

ed. 28. e^. 27. temetti ^i fott6lededne^e.irartalidueceiin 
tenari , che àuanzi nelPdrdine de centenaf^, e perche nel 
^ettpLptdine'non vene fOnd <k fiimmare), metti li due por 
Iditi 5&hauerai finito >élroùkto, die quefl» cjnque quanti, 
Cà de numeri ridotte , e fummate fanno quefta foia fumW ! 
deL* 177. 4. 7. non te né dò altri e/sempij, perche fono tut- 
ti iimiii non variando, che nelie quantica, onde fiudiando^ 
e reftaodo da quello capace,ti bafterà • 

. ' ' ' ■ ^ ♦..'"! ' ì • * *• rt • 






G^f. Vllt; 



* •** a\^ 



y 
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Lth> noiiè'ibttr*re, i;]iì: ,11 ritrouare^tfà '4^i natati quabéò 
iliiiaggioreruperiiÌjmÌno|e;<:ofQe'|tre^be quanto 45 7/^ 






qiiefto. 

• Voo ti deuedare L. 2647. & teine ha dato i^TSV^ vl^ftffti ;j , 
'(aj»aeduanjtattrcila,aggiufta|iifiu^ aus^j velerai " ^ ; 

<:die<)fi8iimdar<;al7*Q0nfipttò,ondcdira^^ al 17/ pi* ^é^f 




_ iita,che w^nrio tf.,e,4ÌinouQ dirai ji^d' aòdare 

4.n<mfi¥aòdiraiadpaqtteandarf^i4,p)gIiài^olfid^^ ' 

Cisoie 
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«HK prinft'fft^flt: ve «e vogliono . 9>i e .metnlo foj^ijjjj (cgnep'j 
te, e portila 'decmà^aHMaata ncl'7.e /v^OPno ^.c di ,p^q dVp,er. 
atidirt^I *.' hbn'fì tpUò' per, andare «lij*?.; v^nc voglipi^S. j 'CT* 
ipett! k. ?iSt5p Ti.fi^uontt^ cport^ )adf.cwa,aùanBjtJ,iifIi,.c!ie^ 
faràri 2'. i^' Hi per i|ne 2;ipcr ^ndareiai 2. piente, vi volé , j>ercije^ 
fon pari^,&hai Si)icononlOQa»rertdai!)ej;tereiJ o.^Bf'hfrPquét^ 
fito nieiit* 'figniSci-, np-nW'-PUÒ C^nifig?rc,.<jj^andój)' dall^' 
parte (iijift'à, ;ftt»2ai BomènjJignifieatiHOii gitanti j A^lui n'troT 
nato quantò'.kj'utìltìiJiBggij? Riamerò, iiij4nji IV altro' itinere , 
che fonot." 88^: 'toritó-vedifcguita. l^f>(qij.di fli^efliope/Mione 
fififuna63o il contalo? con.il ptQfkrttOcip«)'aiianzo,cn"tomaaT 
doilpiimcrhumer(^^-cì|e'jé'jt:urtD-Jl debi^t^^a^à bcne^ nèip ciò 
vi fono bitte prode . li^naiito aliti Dumeti; i ftnjia rotti daljgeftq 
cfsempio-fii puoi- rèftar -capace. >.<ìwk pa&arò ^ad'altri ds^qmpij 
con rotti ', perche qucfii fono queUi , ch^ haina le di^cijkìi 
maggiorai. — ^ .,. .. ,j. — ,.,.-, •' ■] 



fìupto lon-Mttt, 



^-ir..^..; 



DEui hanere da vn tuo debitpte, C ì6if. ii'i'S. 

e te ne ha datto à- tonto; ' L. 2 798. i<. 9. 

e voi fapere quanta ti retta ,• principia à far la — j888. iS. o. 
fottratione deili denari , e 'dirai ^^ad'andare al 
^ qop il .puòj dirai adonque ad andare al 12. che è lo intie- 

. . r..« . .. -.-'..1 mi. . i .... .... ... 1,-, '■ •■ ~ J(2a 



vnop^^to fan ,17. ad andare al x.5. non lì può, & andstfti 
al io.,'ioti'cro^ddralirà j the ve ne Cogliono j. ir 15. fopf « fan 
1$., e iétti'iS.' foVtiylifòiai,' e porta, t'auamavncltailjrsr^i^i 
' ' r andari al 7.n<)niiìpiiò,ptr anda-fl.-4l.if. 

*: :"inctrt'8.fotb il. numero delle lire, «pfir- 

le fegmta , dicendo j)i; & vno roo^d-.Siuda- 
ad andare ai i8.>e.ne vogli<aj<c8'..e/niet- 
ìè y.e por»a- l'auanto -nel 7.:ccntciijr«i.,"iichc 
fan 



M -5? 

fìnS- dicendo 1$. andare al 6. non fi può, e per andare òli 6. vene 
vogliono. 8. e metti 8. ibttó ii-Cèncenan^, e )^orta i'auanza nd x. mì^' 
glìare» fan j.dféendo 3 ; ad andate al 5> ve'né vb^liomo 2. e 'met- 
tilo fotto Hn^tglìari , &&kaerai'fi(nco,' etcoìiaco, chéqnei^too 
debitore ti reffa àncora Ike s 889. 18. 9. eie per fapere :fe\hai bene 
operato fìimmìi il prodotto C(Hi it contato > efe ritorna tutto lituo 
primo'credttò ftà Bene, ^dK Vedi, cSeieofi è riufcito. ' 

'« •". • ,•'>* • -^ .. . ' » 



-.- »r 



VhTaltroticfettC) cotìlcquivfcdi, L (5^76.14. 9^ 

& te Tfè ha coritato ^ '^ :^ Lv4y 87;-i5; io. 

e voi iapèrc quante ci refta) opepa,<:omelaceftlnel lCìoSB^ irS ìi. 

natura ^>^éraùanz!^,chè'ficuràttìe«e opcrarai bcnci. k£?Z£l4±^ 
& baifcf ai come ve<!B^atìick>ra'd*Cf edito L. 1^83. i&^i ire' che fili 
vero , fìitiima ràiianzò con il danaro contato,: cheti produrrà tujtco 
Htuo primo crédito i da che /ei:certo> chei'operatione ftà bcne^ 
cotoevedi.-, ' -> •' :^-"^'| ••' '•:..• 

Perche ti ho inféghafo la pMUà di quefta operatione ^.e AoftddF 
altre pafsate ^ e iiecèfsa^io , elle ti dica, cerne queda^tnoin ilià*air 
tre proue i he meno ha fàllaeckycome hanno le: altre del i^ e del 9. 
anzi è ficuriffinia, e per queftb)k:tralarcio, ahbenche da molti Aut^ 
torf vengono moriftrate , come non ficure^perche molti conti diffide» 
tofi con la protaà* del 7 . e àt\ 9; paiono fani , e non /òmio ; ond ^i^ 
ìiofr efsendò fli^re ti «forto . à rkicdcre: ^na, due 3 e tré volte W 
tue dperatiMiV Peonie ile ercuigiufte;y conteiitarì fenìsa cercarne^ 
d'akta fòfte ttM Ikurtf p^onse lo otdmariaine»te pratico. abbeiEtchc 
potreivaiti-Wtdiqfifdle'l.^ . /: ; • ^'' .' . - S 

' li mdltijflkàri» ìiótf è>^^d Jki àtfi>,*«ke voi JMr«ae toàutre ,- co^ 
■ . -D me 



'y 
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«cficàidif^i|i<^<>efl%rnpte> fe m^ltiplicluamf^ vn '& per /vcbf 

qadèo mti fàattfo/), che fiKitaiStf c^i ^< jq$^^ m^ 7 , 

inad infijeme nel xnp^^^ 7^ 

ibmma fa(ietta ^ ip.. come vc^Lnprima di paffarer amanti > 7. 
acciò pofliL fuggir ìikvÀ^igiè^i::^^ nji^ri.tjL j^'^' 

raccordo 3, che nimucra fianirmero» frmpre produce numero » 7 
numera coft deciru feraprc dediM^>c©!Kei»cmrf (cmpre cente- .^.^ 
oar^e coitmigliarrsmigliariye cefi d'ordineiaordine.Veniama af 
pMmoelfeef^id> volendo motcJlpjiicare ^i^(it>, mimero^ 3:5:. peiwi|r 
inera:2 f .^gjiifta II medemr numerr in qise^ia niodo» che |^ 
4i *Pfrt« vc|di icobr il lopra- it n^^norey ,^255 

perche 'pai" mè^Iio^ mane»!} S <arl€un|»; al|eìPa»ip^C' dj^ccodipN > v^ 
jvfii 5- ^ 2 $,• e QEietci 3D. chftfirnittme^^ Mt€^£ numero cibèr T , 
/òtto iLmedeffia t- che hii mohif fc^tp»^ jrec)ei^ le decìn^^^^^ 
e poi jr*^^ fia $; (fònis»; outtserocon^^ccinat)» chcfìopodeciofc ^7^ 
15?^ è due ,, che- auanzafti ^ 17.. metti le 7* (otto le deciie ^ e 
tieni il: 100. auttanratofàcendo'perappuntore 17. decina v^txoo^ 
ef(ette<&cinei; èpoche ocn vi fiknaaltwniiiwiédai^^ 
iL ioo«. fottoili centcnarr> coraeviadi dTfir iat(o>< cioèfotta Pordi- 
se de centèfKuf > peccfaediTopraiOoa^^ ne fepojc.poi mpkiplica: il 
^.^deirriìa: col f. difopra numera diicQmld ar. ffa 5^^ f c^ e perche noa 
«t re Aa numero dt deéinemettia foetoif 7;decÌBa à dirittura del 2«4r 
fc^ra^ eportail toa. avanzato ne tUcezitenatf^ e iQoltipIk^il 




titMo^iihiflra/che OKÀfil^^ hauer^^ 

di prodotto ^75: comevcdineiréffémpio^RdUifola<ÌÉ|iaf^ 
doleraelripliehediVarieforrfv e mfaterieidi che natura venghi '\k 
prodoto* dalle moltiplkation!^ tSstiAs> ordiiUU'iisnenrt (^ ckie nrature 
iinumeriV chefrmoltipliGanovrvnper Tàltrov li quali fi chiama- 
naVvnamoItiprrcante>. el^^ateónunieradamohiplicar/i; fep^rlìà* 
mo dei' aui<neraafixata,cioèfènza congiontion di materia. ^ airhora; 
è d'voà ruittira^pache ile {00^^^ f • ^f r j, 2^ uoait di- 

; ^ ^ ftihgua- 



s 7 

fll^ono in nttilé^licahtéì^ ^^MjNneiltipti«a€ ; i^rdie tatto potla^ 

ilfòdi3^<6.fiàiÌ*^isaQÌb iODA tunidudffiokmiJcaQr: 

ti V ^4SrJn Qucfb^àtfoif "ptÒA&té^faà ddia «edema 3&tuniidni;^iie$ 
fc ^òi'^afHirnft^ di:itiutferoinatàia^ct^ci^ 

polito còri la'njratteriaVin tììtufo vi iafà «K^tiplicantei «mimerò 
da itiòl tipTìcarfi ^ ^ il prodotto lar à 4clla natura de] mol- 
tiplicante i comé'per eiSempiò \ lo ho loo^Scudi da lire 7. 
IVno 3 e li voglio ridnrrenelle medeme ìirc^ come Ifari.rSca. lafà 
quefiodTcmpiòdà patè.*tnbltip]ico il 7. per lèo^òfiail Lire 7 
loo. per 7. lire,f che tante fanno vn foidoi^ Schò dipro- LìivtÌo 
<lotto 7oo# iire, che fono tre iraNqierirìnqiicflo cafo il 7. 
« moltiplicante^ che iono le lire, &il loo.che^noli 
li Scudi è il nunKT^ da mì9ldp&c»rey& ììi;;m>o< èilptoi^tto» ali* 
€lMk Itre$ e foUoiil<ìttéti«iiire¥lpdaio ]4aiok&di,iliiiQHì^^^ 
te,^&i!prodòta]irè• QBMdd po^ii moltiplica il iiumero;afiratto 
cioè difgionto dall^itfatedli v*^l'^<^^tumliaum^^ ibnalratdli^ 
<e dVna ftefia ilatm'a 3 comedi fopraiiòdetto* 

Vi fono poi delle operftiòni doueentravla regola del 3. che le^ 
moiitiplicatiom producono di ueriamente , ma di ciò oonieae^dfiic. 
pariare^rima dellidocÉ^entii percheron intenderai skima^coia» 

jenondoppo^. 

• .' • . ♦ ■ • * » • 

Secondo iBffempio di maggior vumen^ 

Sia da moltiplicare tnieftoTmmero fecondo TeOem- 
pio> che da parte \edi, e prindpia dal *. nu» «85 

meroa^ e nioléiplicaio con tutto if numei-o di fopra^ A 195 
met endo il pr'odbttó a fuo loco , portando come t'in- ; "TT^ - j ^ 
fcgnai nel ptinlo cffempio, e poi il 9. feguenteìdecina Ì565 

con tutto il inédemo numero di fbpra , come prima fa- 285 

cefti> fnètté;ndo il prc^ffctto ^pndo rordine,e per fine """ gi^ 

moltiplica l'vnita j centen aro coti tutto il nfrimcri> di 5 J,'^ ^^ 

fopra \ come vedi , e poi fomraa ttttti li prodottiìnfle^ 
me , che hauérai finito^^ e troua«a Vivptodotto de 5 5S&Ì. come è ^ 
manifcilo i in quello fecondo cfsempionon ho fatto tutte le erpref- 

D a fioni> 



ik:- 



^ 



iSoni , perche flsediuec'tatH'Ii^iilliai^I^ia&ati i^iri^ lioa o^ h^^ 
hthifagaoiMoki fono li inocii del/in(|)tiplif^f t^ióm p^r gelofìi^ 
qaadri&tero, . & xkrii ms: ccmorcciuioli^iù di cuf lò^ j. ^in^o -'^ 
gH^eicerHellodcAodentti^ che ne^^a^H l^^ffj^lf ^^^^(ìn^oh^j 
ucnien^e^ non dare dscoipif di dette nKUUpIicationi ,. e occorseti* 
do rotti » ma perche le vedcrai nelli documenti delle mifure geo- 
metriche , cioi delii Tmeni s oca voglio ^^ue^ doppia &tica Iq .. 
qoefio capitolo. ' - ! 

Dfl4im4tre iOuero partir p9r (fOloflna t 
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IL diaidere ^ quero partire t che tanto è ^non p altrp^ che cfi cia^^ ^ 
fcun nmnero , iiue i quantità Qiata:ii|leirarnej:^iù parti icconda^ 
cheitbifogno ricerca» come farebbe, per. dare Yli'eiscmpi io^^ 
quefto^ principio facile : diuidere tra due perlbne Hre . 
2 5 8 » e faperc^quante di quello numero ne tpcca^ L. ^ 5 g 
per ciafcheduno metteremo perciò ; il medemo 2 
numero in quefio modo , e fotto il 2, centenaro , '^Xii g prodoTo 
/cheremptefiprincipiìidaltmaggiore)ii7^tterempil2. * 
Partitoree vedremojchc nel 2* entra vna volta, e 
metteremo Tvno fotto il 2. e poi replicheremo il medemo parfttorc 
fotto il 5. deceoa, e vedremo, che vi entra due volte , & auan- 
za I. e metteremo queftó 2. fotto detto 5. metteremo Tauanzato, 
apprefso V 8. che farà 18/e diremo il 2. nel 18. entra 9^^ volte, e met- 
teremo 9. fotto p8. vltimo numcro,ne auanza alcuna cofa, & hab^ 
biamo finito Toperatione, etrpuato,che à diuideré quello nu-; 
merojin due parti tocca per cadauna parte lire i ig. in altra maniera * 
li può ancor fare qucfta diuifione , e molto più focile, ma feruefo-* 
lo nel partitore. 2. ie in vece di partire nel modo fudctto pigliarcrao la 
metà del numero da partire, farà diuifo. Perche chi noi) vede , che 
partendo per diie,tocca la metà per parte , onde de lire 2 5 8. prenden- ' 
donc la metà refianQ 129* gmfta iiietà del 258. onde chiamo fi vede, 
chehafta(tóltìumeto4aparti^e|)Cr 2- pigliarne Ja ^ metà ,,. che iarà 
partito. ' ' '/ 

Sccon* 
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metMrcifioUniimero9.r6t^0Ìl55.perchero^^^^ tt J!^^ 
ta li j. non vipuò entrare». e. curemq il 9. injifl \ " " 9 * 
«litra 6. volte > emietteren»» 6- fotte jf^.^eperchc ne , ÌZ^%^ ^iT ,' 
rcftano diiCy li pon^ciiioapprfli$o il ^/^^^^^ * ^ ; 

"faranno t9.e{dìrieiQO.dÌQOuo^U^j*n'a9« entra 3* ^ . , 

te> cnwwetcmoiltrè'fottoH 9- yltiimp^^^ ^ auanfzérarti» 

2:c^c s'inéondono due none parati d' vnajifa» & ha.pbiamo finito' T ; 
opperà tione,c trouato che à partire L. 559. à rione pcrfóné tocca per 
cadauna L* 6j.& ^ dVna lira come vedi nell'efsempio » ma della ' 

fudetta forre de rHE>tfihon voglio^ ptl^^ptr^ra-ne parjk^ cioò 
fcr f tei in quel modo 9 che però vengono ad e/sere lire dìie auanzate 
che ^nnofoldi 40. li quali dfiiDUQ4iuifiper il partitore 9. tocca 4» 
foldiper parte, Se auaQ2aroldÌ4. che fanno dinari 4S. de qudt par- 
ti ti nel fudetto modo tocca per parte dinari 5. & ne auanzano tré >de 
quali fnquefto.propo£to non fc^e tiene al^rocQnp:0> nà iaaltre^^ 
materie 9 come vedmi» nonnjdfciacprav^ruAaìndietrQ*' ^ 



Tirza ^f$mp^ol 
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VEflcndocida dinìdere L. 259^* tra 12. peribneì oueròh) zt. 
parti , che caatóè , niccterai((;ptne vfd i^, il tuo oumqo > e poi 
ilnntiKfafi^.tuò^arótorcfQeìtoil numero primo 2;. ' \ ! / 
e dirai il'i ». iq a^. entra j4iic vokc, & a^uanzà i. ;' a J.'4S ^ 
iqetfclil'2<fottoi\2;.(conaQvedi)à dirittura del 35. e '^^' ' 

poi vniifi^P I • aùanzato al 9« cioè .mettilo àppreiso , a 1 6. 4 
che dirà 19. e dirai di rtouo il 12. nel 19. entra viUL# "^ 

volta 9 emetti i.à dirittura del 9. di fopra, e porta ^ ^ ^ 
il 7. auanzaro apprefso il d^vltioio numerQ> che faranno 7<5. cdì* 
rai per fine il 1 2. in 76. entra 6." volte , e metti il 6. fotto à diritto- 
ràdei *.5di<fopra>i& hau<?r|ic%iito l^fdittj/Jmf,*^ chq^ 

tocca per cadaunaparjtc liie a i5. j:on,vn4uanzo4^jIrc4» che vói dij: 



\ 
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vntcno ]- ma Dttsbr^arfiint uno moltiplicherai 
2o. foldi^chefadnKà^hiMirà^ic^ per U 

fflcdono partitore^ de quali partici troueraì foldi^. per parte^ e te ne 
auanzersQno fi. qcÀlrmòltipliikti pcr^^t.^ 4ÌktBxìthf^nv(àn^ 
fqìdoy faràntlodahai'ip^.cB^ j^artiti, come fopra y toccfaetà danari t^ 
pcr-cadàuna.^arte lenza aleuti aua^Ot ^sebeneàqudle lire 4- ic^ 
glrdicefottovTapjp^i^chenoftfdno realmenre rotti ymà ^cmpìicemeiir;^ 
te iono rotti del pàrt it ùfre , e fono reatmetfte lire 44 1 ìotietf pia > cch* 
n^.p^pcrQ auaQz^tó dalpartitert fé gli dice rottoye:»eiid(^ part^.di 
cifoli perci^c ;la:p^ftèfeiinpr^ par^rjj 

tir pero)l(Hwa4;kiamatain altromododapiu Aiitjcori partkperte^: 

* ' ' ♦ ; • , ■ » • ' . * 

«... . ^ » I * ' • ■ , 

*•••■«•• 



C»p$t9h TI, 



r 

IX mòdo del partir per Galea è tiiblto differente dal partir per co- 
lonna ^ perthe in quello tutto il* numero fi parte àmemoria) e. 
COSI (i riferua Tatianzo \ e quefto farebbe il meglio quando non foifi- 
mo obligati a /àper francameiite tutte kmoltiplicationià mente^de 
ad!vaa, grand*app]icat2one> percpnièruare gliauanzi : ma quello 
per Iz paièa tutto al contrario > perete mai fi parte più di; vnnume- * 
ro alia Volta , é poi conia moltiplicatione de: gl'ahri .numeri vfkm 
con iKquqtienteritròùatoiiTottra daltettante^» ta(gljaodì)Jli numeri ; 
adoperati^! e rimettendo poi ilpartitoreauanti,do|iepuò ftaiic fjiceii-.^ 
dolo fteflb finiti fin&i ondéèmòltopiù^iflkilev &i»trieat(v, WVn 
perde quello ferue in tutti ti bifògni > cofa> che non la Taltro^. ^4 \ , 
più (limato, &vfattì; ' ^ ., 

.'^ V V'- Primo SJhnPìo, ' , 

V Oleato paitirifjìiniùnicró^é'j?9, tra 29S. pcrfone., :dQ4 ìn-^ 5 
tante parti izcixxaiaoài il tuo nim^ro , come vctU col iuo ^ 

par- 









]iarlrrtòr«(S('tÌ3,<Iòuepo&Ksrciedi itsttnftft - 
Toivoltiitel j.e metti ri.nelIacarclIaiU, 
pane, pciichéè necd&io trooirraiun- 
' IO di tutto iIrefluite,xficndo di prcIcnK 
partito ledeciAede rnigliàri roIiraKhte,£iiai, 
m qucffomodoimoltiplicail quotientetB». 
uato, chcèl' i.contuttoilpartitotcjjg, 
ad'vn numero alla voI«a, e fottraIo,dalHa- : 
mèro da partite , dicendo io quefiafciii 
inà,vnfiag.fàS.adanaj«ai j.nonflpuòs ; i; [, ■ .j;;, 

adandarealij. ve «e vcgjionoy. e taglia l'S.&iily. «(òpramctr 
tiuiily. e poi di nono dirai .-va fia 9. fa 9. &vnaaatlKatofii 
IO. ad andare al 6. non fi può, ad andare aiiA, ne yogliooo^. 
emetti tf.lòpradetto6.etagliail9.&iltf.ediaouodi:vn fiaa. 
j. & vn avanzato fìj,. per andare al j/nientevi volé, emetti 
o.ropra j. fé ben puoi far dimeno, pcrcheinquelfitonientcfigni- 
fica, nemaiqaandbèptiraadaliapattefiniftra, e tagliali ».'■}' }• 
i'ci referì ancora di'diuidereff/By. tornaà rimettere perciòi il par- 
titore fottoil nitmeroauanzato, ^inouodi: il 2. nel 4f. v'entra dui 
vofté , pèrche piimon vi t>ud eòttare per tUpato, cine! mllaiitaale» 
pIicationé,^eibttraac(né maqthétebbe dai imme*», e pcr^quidio 
écht^o>chéQo(tpuòetitrarutt'éinéttiil K;dtetro-K t. tK>ttUto>l;;| 
prim^voitay epoifalambltiplicatitjne, c^otti^atìonccomeprina 
fecetti dicendo i.fia 8. fi i*. per andar all' S.i non iipuò ,pcB M> 
dar ali 18^ Ve ve vogliono», e meta'» (òpra «.; e tagliali due* e di 
aouf I. fiaV. fa 181 ceon i. auanzatta is>i;p«t an4^ al 971 
ne vogliono"?. , e riì«tiR'So{>rà,<tàgBii!s» Slit 71 e dinouóajfii at 
tì4.l?c»n'dili:aii!lnzjiifan6.pcr4h(}4fM«. o>.<he puoi-ftardi mei- 
reili, icwricgiàtrdiffi,eno<ranKnte ripolieyàililp3ttii«rtrt»8; fotfg 
^aj.^rèftafo^ è dirai il a; nel' S; entradueVoIW, p<rcbe'p>6r]onpdd^ 
cinettcrarjl i.'dicérèraltro i.èJo moltiplicherai con irpartiroréfot- 
fraAdócomcprilm-&ceftt i'ripon^ndoi'àutìazo, & ■HMi'^i: finirò-, 'o 
frouato, die pcr'cadàunap^arte tocca i23',->S3 j-oanza aj5* coiije 
vedHKli'etsoopio,. Quello » j ji s'aifebmaniia rottod»* partitone, del 
tfiik bilogna (apeic «^ali: oc debba. iÉucèneccisaficsaduiMU^ lapcrc 

di 



dì cheli 



e lì trita pn poter cfibiTC faxkiàà netroetsdij Tgori'iitieRÌr ? 
poi I mtfdemo partitore ài modo fuc^etco . Onde 

le lai dì'fbrinento>iiìauanzo & molciplkherà pej^ 

4. pe tRo il luo:intibroieli partù-à ilrprodottot 

e ,qu [ài dàlU diutfibne faranno quarte, & cosi 

^ai I qoartaroli . Se poi. for5.^ro lire, rauan20 

fateb : in Ioidi, e pattiti, come sopra ;& l'auan^ 

zoin i rotto , in rotto ,,i«quaa|Eo., che. ve ije 

fiaoo : auanzerà qualche co£i , t'jnlegparò poi 

ndii rotti queilo le ne 'debba, lare : <M quelle dì^ii^U[ ^ ne 
«tini ^attti' efìéinpijr biàperche ;1< fin fono t^tti d'vOa manierai 
tionvafiando, cbendla qwuuità'Ota^ore, ^ ninore,,palsasò a^ 
yn<«ltri>..fiDloxoùit<itti. t , _ ' . ;, : 

■'-■I" :■ ■ * ^'.^'^ ■ Bfieaiph éait' nuf .' ; .: ' , 

Volendo diuidere feudi JSjj.dàl. 6 .runo.ii)2j5 parti, óPerftv 
ne, ìiggiufk il numero nel modo ordii)arÌ£>, & opera ne|^ 
btnaaicudigià inregnata, etroKcrai,.cheà,Ca4aunapAttcs'<>'pet- 
cai»&:iidia4.*:&<e-ne «danzano. ;7«:da.rf- > 
ditfrciieliiiorottOì«>per.cbe ti .boleto, clic 
gli auansi fì riducono nella natur^cjclruo ; 
rottoi con le moltipUeationi, coli forai. di 
quelli , m^ltipIica^dali^per 6t che tante li- . 
refamiavn Tendo inqucftoCalOai.&ti ver- 
li^nnol. 34ti.delleqttali partcndo.pcril iòii-^ 
topartidore toccherà par ogui. papjej.i.sà 
ne auanzerai 107. quali ijdone iti foldi nwkipiicani^le ff^f^ 1^ 
[pirchetantofò vnajira'^itiproduranno foMi 11^': che partitral 
modo folito, toccherì per ogni parte foldi 9. , & ne auanzerannà 
I}. li quali moltiplicati per I2.,(che tasti danari fanno vn Ibltlo) 
tocchfrà perfine jpcr ogni,.parte dapari;i.^nèauanzerano«5. che 
Sgnificaoo alette ridotti alla fuavltin;<aniÌBUtia.lbno^ , cioè 
tredeci quarantafettelini: onde vedr chiaro, che àdinidcre lime- 
demoBancrotoccapcr cadaano Scudi tif, L 1. 7. 1. ^ d'vn^ 

danaro 




' 
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j^fP9fiJì9edi'ji^iPm$^hm:ith > che ({i:iHn(aggiOjft 

. j(.<<>mmòd«lr tr^c;io;> ii^w^dfi hUbieftà ^tradaiinadi farekctio^ 
\'^t^^4i fVi^^ i i !^^ pi4 éH pM^ì nm^mmémdi» zìm Auttprì , chele 
jfpiegano} ra^cordopecà,: ich($i{4 Paii4il Aini^tala m^Uo oltre faL^ 
Qai^a d^ tiftt^prat^icatii , 'èiòttopoM fotte a magg»>t £itica , de 
^)9ri;. p«c*^notft;3g!«n$i<?ìg.«un«ri#:J^^ e bifo* 

gttafodpi^yeC)? iCp;lièfU9£l^àcqM?bG«j^Il> piÒ^Umentesfi pudpren- 

4ereérr^, gfrchc4Rfl?W<iife9i?!jl»?^> x':^^: ^ ■... ^. 

Ho ifatto quello , chichòpo^eoifìer^ie^i» HtipHmeitJI moàa.^ 
q^efte diuifioniv tpàé itnpofsibile ikapjrlo» «Se latenderk) perfetta^ 
mente ri/pettò il, tiattcagii , che:% fi con tt<ngq»oclellt numeri , e 
vpd}j^ .òtew>r«., cJn? à.chiyBpIàfi|p8r^re è ne^tìG&rip qualche fpie- 
g^^^e.. Haue^dpfii^itiQ li qiiat<trpj«ic4ini p^l^pati del epflteggiare. 
cpsij^ellijncierigi .^ome^jn <}ua^l^6bparte dcÀi rotti > che mMijSano: 
d|ii% dijjjlipfli ;.jHÌ(r^|:Q.allirp«:i flolpjici, .i?^<||iul>ioonfiA« lai»erftt-» 
tione del buon cpntìfta , fpiegaqido {^nna » co^ie Uìao , coi^e fi chia«k 
i^^no, e ^ome ril fcrjuabp , : ,vi fanobbe vp'altro parere» cheiolot 
chiamerp p,arti^;s?r^ ^iii periémft q^iì^(iu^glia^pmcrQ «epe ^iAiguali 

ne capitoli de medemi rotti , il quale vieo detto da altri'iiòssittisce. 

Spiegatkne ietti ffumcrf rotti . i 

*^ cap. xa, '- * 

H Attendò finito d'infcgh^re nel miglior mòdòpombne li qttàttro 
ordini del maneggiar li numeri i cioè fbimmareV moltiplicare )^ 
Ibttrare, epartirede numeri intieri, & in qualche parte de rotti > 
che reftano oltre il prodotto dal partirete necefTario paflare alli rotti 
perche fenza di ouefti Io (limò il conto per niente; Poichede migliara 
de conti 9 che il rapprefentano ; non xie vedemo dieci fenza rotti, 
perchefempreperord^^^^^ 

che ne nafce poi delli prégiuditij 4le partiijotì èèfichaòhè c^to , co* ' 
tneconuiene: è vero come alcuni dicono , che dò Qlidinariamehte^ 

E con- 
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tadi imiinitie è' in ^td ftalsft'quefl;k-!{>af6rtionè il ComSftkjp 
^aon vale r D^ ^^ paè ^ dire lyifbno ^ AritindH^o > Perclvtidl 
«piefte niSQiicdeitorto^ltfi^e^i^iàpim «d.% 

mài reftamio alcuna cofa ài àtetée^i 4^>^itlteò ^iloottll^ ;piiò H^ 
^n«)qpttalfl voglia; int$iro^?&&^eelltMti<lìae^ pté&sdtatìi'Sttìcor- , 
cheiiano tutti di 4lutr/à natura^ in ^vn inderò > St Vna fòU forte AB 
tom-i comefetefscaiiphytt hmieflìmo «quattro ftara di fòìtn^nto, 
«rè quarte ; ]ttè i^aftaroli, & (^^tiartide^quartaiKylò^^ veleffi* 
inari#n« <ifiKfti tr^bfidim de'Fòtfti j^ 

«i}tik^it«ftoi»odo V& pótkwtòfi^e ^'^ farà aflài^^iè nóbiiòi'bréktti'j e 
dilbidjìi, jHOn pafscròpiù'auantiila^ìiàtidotrfair qti)^o*giuditit>^tt9(n'^ 
do gli «wàiderai; vaniamo aiJ*attó: H rotó adonqtìcfifoho parte detì'o-' 
n» in«€W),-c ^np didiùtrfe na*ui« .* 'e varino defóktt iti va^j mudi' 
aedeCaiiff fttttida faperii.» cioèivii'vnezo, vft ééfzè > 'vii '^tiari^bi^ 
vn^ilbte» vtffedoy etòfi ^i>i»àty(^(ilifnatiOy'^ ¥^nÀ&^ icffitttifìi 
queàa^kfafìnei-'a^j • i^" ^" ' -■■ -' ' ' '■^'•■•■?- ' ' • '• • '-- • ^- '■ -'• ♦■ i"-' •• 

vn mczo ,vyn. ^e;^2o , . vn quarto , ,vn quinto , vn fello , e fofijiì^ 
derà fenato ogti'aKro rotto m^giore ò niinorc totnè . ' ' ? ^ 

' . i M.- • ^ ■ . . . • . 5 . . . / • ^ _ ,,. 

"ij . ■■ I^-. 1$ ■■ .' . . ■, 

vf .tredicefn»! yn fecliccfmo > & vn diciotteinDQo;, i&: ogcfaltro toa 
qóefto vcuà^^ò<ciÌai!D|^^^ emigliari 

come far^i>e J4* che Voi dir quindleci, cento, e cinquanta eiimi , e 

tanto 



ISHKasTntenckrà ift <^I|urc)gli» attra nomerò fiue rotto > maggio- 
«e, miiKWrftj e perche ciò» non btfltji ècfct ftpere^. artcoi' cjhtc car 
. cÈwitnttiwpQ:, fiiièc^ttcrehàifc 
n£ finità jsnj^re sji^tùiL fcnza (a^perU^ i^^ qudnimi^ro 

dcirintiero : pereae da eflfo ji. denomina il ìuo rotto^ ^ & .qMpUp* 
di fopra/iaddSmandla: ìt numeratore; perche, è quella ,; che con- 
izy etimiiert^itdeiiòminarore^i, che c^Io ittciero , cóme vedH cte* 
vno due volte forma iidue, che è ' éfenèfainitor^ &iì duedèno-i 
minatore fa Tvno' due volte, che è it numeratore , e coff riefce 
del tré, &d'ògn* altro ntttaeròl^catìtb*^^^^ quello fptto la rigas 
fcmpte fi dice denominatorei equello» fopra hiumcr^tore r Te ralTot- 
figl 10 ^ eflendo nécèftàrib' , percjie fenza quefta intdl^enza , ijo» 
girèlli sukukkcàky ìvt quefto'pfo{)offto^.* fi; roetirj*er onfIÌnarii>' 
naicono dalle idStfBSbnr^'^che* dìtóefendbti o^T*u!nèWj>ibr quàl 
£v6g|i%.artro^tìtìnero^i cte i'ìaH^rtutìSIaUPàiti^ó btólè' altroué 
bò dtfcorfo,.rèftx^^*'ordS«Sri6i(M^ 
manda H rottoci pèrche *é; parte del Partitore .\ com^ farla , che 




IJklfmmnm de rMti\, 

Ìt contegg^rdr rqftì e diuiib ^yacpr .pfsoin 51^^ 
fommare^ moltjpjJ6ar<?> fottrare^, ediuid^re^^..O(«prQ j^tóre,^^ 
ne quali darò principio dal (oramarej come primp in Qrdinp.. II ÌPif^ 
arare adbnque è vna' vnione di due rorti infième coa»ert;Co4oIf il» 
iitnfolo, come farebbe ii, & L. ridurli com vnlot d^nonanar 

«ore, àpom^ratore:!' veniamo? ali- àuto ;;.agfflufta Yi\ / , 4 ^- ^, 
mie rQJttl; in quelm. maniera: comt vedLe pormoltw -..,— ^r- 
pBca II denoininatori infi£me*cipe 4; na 5;- Fa 20i e 
tì3£talò dà pare* gtttffftoH^ 




3* 

lAoIttp^lca mi^ci^ec H denominatori con li nameratòrì in <{tteftd 

lAodoirvA^fìa 4.1^4. Sètì&i^'.Ù.^. (omntt^. con 4.' & hauerai j^v 
€OitimuneìmimYftt(N-ei il i|ttàk metterai fdprait zó.denoniiBatorè 
di efà trobatro , ^bauerai noùcvigefimHcbsv^tiino Ccntttca^-U t 

come vedi effcr tcguito ;• ondédirai V che - éc - fómttiati in--» 
fieme faìinó ^ come anco piìi chiaro fi vede , ; che pigliando vh_i 

guartoijdpl n^c^emo .ao^cl^e^èjS^ ^ vn quiot^^r ch?»ft4rrfev»ó P^ 
4ippiintoj.,ch?f9rmo.d^ ap^j^. ;,_. ^ .,:; ; ;, .;:,,, , v .y 

1 .1, 



In queftoIecondoEflempip ti propono d.^ro«unar?; ^ > .1 Z ^ 
( fieme quef^ due ro^ti o niiniiccie^ddll^ qj^ali ìf .fn/olr 7 j i^ aloe 
pplicherai iJi.dffflominatoni iafieme ,.t^; j^fiadufrjnnipìjj. ■ jvTi^ • ^ 
denominatore commuoe dxmettB;ieneljgC^eUju;{ie<- ,^/ ..'i<t 
n<xc^ fc; nwitipùcheraiii rtifflaeraton i© ^f? K)Com? ja^^ -Z^' . 
ceui nel primoelTempiojti produrranno, yn i^S^l'alt^^ }9 „„,:^,t; 
iS^cquali.^uefommeiónùnandoleinJl^^^fatai^ ..; >':'"..< 

nwn^ratorfìda mettca /ofjra ^5 coti;,» j-i|aidi iijcg0;»cji(irafi^^ 
trecitapinqijcfiroi cioè J^ , cqnjw.jè., %ui|o jP j^O; ^eUi^dfic s,q%^ 

i* e i^ j etanto rlleua> que^^ AUo<]^jUiiCO!-J[ì4uej>na^, . . .. 



• ' - 



EJfkmfiQ'. 



Per terzo eflenipio delfomaiare ti figqr9 quefti due rotti da vnire 
infieme, drferifcvnrdlb,^^ L^;& i Optra nclh^ 

màniclrà ordinaria y moltiplicando li denooiiriSàtori infienfc 3 che ti dà- 
rano ^t. per comune denominatore» & poi li lìùmeratòri in croce con 
]i denomi»atori,chervno« darà 16, craltro 17JÌ quali vniti 
daponere fopra il denominatore ritrouato faranno 4 j. ^.J 43 



>itfe pure tu ve<ìi cfsere neH'ciièmpio rìufeitò ;. dirai adutìquc ,"72^ 
ìeàrommarci, & t, .infiemèform^.n<? a , ciòèiiìùarah^^^ 

.^^f^^5^i^<lH€6DÌ> Ji qna^ piBr OOQ \m^^:ffm%% 4f i^^pminatore >> 



coitfe 
che 



piauti3> 




fy 

iHntifcia, ftaraimo coiì; non (piego Topf rijf ione pia ffiìt^atàdaei^e," 
C^'ci^ruppongo : che mediante il . priooo e^eiupio non ne babbi bi- 
(q^p'.fi perche può efscre jche4a due rotti ne pp&a. Recedere vn^ 
iijtierp , &. vn rott^^ , té ne djirò 4«c.efs,?r9^ij,percbe tipoteaiare 
itcìiarti óuella cpn^óne , cbe ti pòtcfferQ caufarc . . .;„,•'; ; r* 

■ ■ " r ' ' ^i^- Pnèmo Itfempio. ' ' J 'r'^'^^ 

Pròpòkii , che U-fiaho qtteftHdtterotti ^- ^ da Ìfommare,ìnÌiciHe 
ofserua,chc i^ favnmezo&i- &IÌ I fano vni. '&i; onde 
puoi vedere, che tra tatti due necéfsaViàfflefite fanno vn'intierocon 
duerotci) chefonno u ^ 4^ Fa btfbgno adunque faper rifoluere 
quefta dimcaltà coii cauarne vn' intiero , &vn folo rotto.* eper- 
cipx)p«ra4n5iuefta m^nierarraggiufta U^otti cosi>èi]|oIt|plj^ p«r 
prima ^fl^^jnatpf^ eti pi>QdÌurranno |2, ?, T j^ ' 

cpoinjQlgjpjlia.|lnu^ denominatori iip | 3 jf 44 

croce, e ti proflyrrai^inft ì;yiio>4/^ 
20. con 24.è ti daranno 44. numeratore da mectdre . ' 
fopraii'denoipinatpre ,j;itroaa^o > con^fVedi nuici-^ j 
tói jjàliiff mm^p\ «^iiffte^d^ff ìi Jwtncratore 
del denominat<«C:,;)(;he:8|HftW«pf^9'» rP«ò .e/"seij^> 
JM*ffl?<^lfetfv|r#4?ntr^yn>tfpi»:p<:rn^^^^ 
chiaro quefto dubbio partii! denominatore 3 2. cqn il numeratore 44^ 
che ti produrrà vno intiero, & ti remerà ì i.'dii^otto, & hauerai «sbri- 
gato quefio dubbio : perche hai trouato vn intiero , & vn rot to, che 
vanno regiftrati così X . '^ e ìrìdotti alita minore così x* i* 

-5£, -• r..' .■- . \'h :■■ ■■• ......111'," •' -•••■' 1 Ì-' ,-••>.," « . , ♦; r:^.':'; i^ ,'"• ''^ 
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SE ti venifserq alle mani^^uefjti due ro^ da ridurre 
m vnfoJojConie li vedi aggiuftaci : moltiplica li 
denominatori infiènie, cheti produrranno 56. molti- 
plica poi li numeHtori con li denominatori in croce, t 4* '49 
^tipròdurrànno, vno 48.» & l'altro 49. lummàin- 
ficme queftiprodbfti , e ti verrà 9 7. metti qucfto $57. i ,9 .:^; 



^ 7 ^97 

>4 . 



^ 



fó^ft- <«5,i^femfaffò«iitóì> comr ve^i neirèfiempiòv,. e-téouétÒ* 
ch^ liaàié rotti fintta^^' diéhfe deferii»,, chte efséndbuì numeratoréi 

toà^gfbfè^ìdtnDhiiiiatorèy, pef'càrtp^h dérttto vn. intféfcot: 

garn Mri«i4!^:^l mectèhip détiofnìhatbtó' per it^iamcratòre-,, the- caii- 
uerai vn intieto'»* & «^àfàtità v.ùocih<5pintafèi elModoè t. gJ'icamè 

itiuCcite yil qioaleper noniiA«ecfliinQrìFittmcciadeue Aarcosi, econi 

cip <}iicenaQìi(ia al fiunmar db cot ér, e^flf^^fcioQt AJÌ4^<n>9^M|#^^9i^- 

d^medem» rotti.. . , .\,r ,/-./.. ^; ! .^/.ìni 

perche ba,ftaioUtfieiitei]fròltìpitcar^ir« Iòfó*tàtfW^/lH^iiotti^ 

, nieorii. quanto;fiinaniertt"riv tóraem'^e^^^ ^ 

^Vóllnap aduh^cthdl%litar<jiidlirdae fotti V che- 1 '-^ '^ - ''i-' 

^ds parte viedii,tnoftiplicà li denominatoti tràidiioro,. r - ?^ j^ ^ 

i che darahno 3Q. & li nimicratbri, che dàt^ho j> àtéwìi*^. "^'^^ 

^ a«»fo«olà riga,- e trèifoprà ,'• étaf^àrà %0i lartóàlèt-^ ?»r' rn ; «; 

plicationev edfraf 5'chB daRk'^WcItórttÒtóì^icàtiòx'^ f 'f- ' ì^^ 

ne he rdìiitai iJUVVróè? trciiii'dirni ,: thfeìperi TWn/fiìfàri^%tóìK<» 

imitoc£jia „ deiiono ftari cosi . 









SEvoì'/apere fl; prodòtto: dèlia; moltiplicatiònedfvn: i- fia i^ j^k?- 
conrodàliituoinumeri^rtetfeodb/tìiàfe in que*- "^ 
flà fórma^, emoltiplica li? denominatori: con li nume- ; 

i^toriiCpmenelpanatòiC^^ ^ ^ 

v.éAii Da quefte moltiplicationì: ti' potrebbe fuccedè- ^LJ^ 
re là::<;^fficttltà,, che haiWc^uto iìel fiimmarcy gérche; 
ancoiaqueftiepuò occorrere, che he fortiicanò de grintìèri ;: e pe- 
rò.opera.neltamaiiiérajnfegnàta nelle fumine j>, partendo il' dénomi^^ 
naterepeMlinHmeratorejChé tene sbrigtierai,, e tanto bafti^er efsere: 
ctó'fìtàlc*, JMàr 



ir 



llti<l'P"'/i>ttraf7iiium(rìr(ltii, 



Tp-lottrar de rótti nonèaltto, 'cheiltrouar<|uin'td Jup'eri vttS 
■* rotto maggióre' il minore , come tic gl'irrtieri-: màpcrro pcttUJi 
maggiorcliiareziateiièdùrà'diiiciMeffempfj. 

.■Volcnàoaauni^cit'fottrarc 'i-, Sa t. opcrerar ih qobtta maniera: 
'conlinuòieriaggiuflati moltiplicali •denominatori l'vn per raItro> 
■cheiidarannoiB. per denominatore, epóilimime- ' 
Tatori -con li denomin^ori in croce, e ti daranno t 
I a . "e 4: rapporta il 4. forto 1 2 . e fottra , & ti refterà "Z 
9. da mettere fopra i tf.per numeratore, & hancraifìm- . 
to, eirouato-, che à foitrar i-- da l.-rc'ftanno -^ 

~- che ridotri alla fija minor TOÌnucciarefta — 
«come è chiaro > 



- Stcoxdp 'BJ/'mpÌ!) . 



lett 



(15 
.90 



m . 



S^i'óccótì'efeè fottfare quello titin 
t liioléttilidà li'denótoinatori irà ku . 

produranno9o.^èi'iìeiioTnto'itare, t :ra- L Z. 

toriconlideoiDminatoriincroce, et vno f^ 9 

7o.eraliro*7.TiK*ti'»7. fottoyo-tfottra, 1: tire- *7 7» 
fterà 43 . da metter fopra jó-crane pursvedi sfeef fé- ajr 

juitoi e così dirai, chea feltrar L dà '- refta- 
no ^ clic, per non Hauer minor tnìnuccìa, detonò 
ilar così. 

SJfemph per U rotti delH intieri io» 
rotti de medemi intieri , 



» Epoj-volefti lòttrare tottod'vrtmtieroda vn altro rotto d'intie-' 
J ro, doun-aioperareinaltramanierajrióiTOieddofottrarj. di 

ia- 
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intiero da t- d'intiero, aggiufta li tuoi numeri da parte, come è ordi-- 
nario , e moltiplica li denominatori iftueme, e tr da- 1 j 9 
ranno 1 6. e poi in loco di moltijplicarc jn croce , come 7" T Tg 
fi fa nclli rotti fcmplici , moltijìliea fólamente il nu- T ^^ 
mcratprej. fjhc è quello,dal quale voi (ottrarc ij^ , . ^ ^ „ 

^cpldcnobtiinatore 4I che ti produraqnó 12. e poi iliiu- '^r-. ' . ' , 

meratorc i . cion T'altro numeratore ^ ♦ • e ti produran,-v r^-rr .,ut. 

no jkj rapporta il numeroj. fotto 1 i.'e fottra, chetijre(iera ò^^^^ 

te re /opra 16. così \f come pur vedi nel operato ( onde din^^ che 

àfottrar i-i d*vn intiero da il d'vn altro intiero,reftano t, ch^i^ 

4 4 ^ ' i6 ' 

per non hauere altra minor minuccia,deue dar cosu 



t <■% 



Secondo Ejff}f^0 • 



t ) 



V 



Oglìo per rvltimo, che mi forni «da i, dVn intiero dal 
quale fé fofTero de intieri} non reftarel>be alcuna cofa , perche 
vno de vnorefta o,: e così vedi l4,diffefenza,maijifefta,ch^^ dal rotto, 
d'vn rotto al rotto d'vn intiero àcconio4a |i numsjri cóst^^^ mòltipl^Jt' 
li denominatori ài modo folito. con li num^f4tori nel " '\ 

ipodofùdetto, e trouerài reftare i-. come vedi» cKe i i 3^ 

fj^jTpfs^ro de intieri, non reftafebbe alcuna. co^,cp-y 4 4 , , 16. 
me ti bòd^tto di fppra : e fé voi la raggion demoftra- 4 : . e : t 

tiua-pcr quefta volta ti fodisfo : pcxniamo che il ^ i ,. 

noftroìritiero fia 1 6. del quale vn quarto è 4. così fa^-à 'f^ 

dciraltro U se adunque batterai Ti. dal 4. certa- 
mente reftaranno 3 .che fan giufto i- dVri V co- 
me fonno li i^ che vengono ad'efsere certamente UdVn i^ co- 
me patentemente vedi . Quefto efsempio deue ballare per ogni me- 
diocre intelletto, ondepafserò al documento,quando' iuccedefsaro , 

più rotti da ridurre inficmc» 

Modo 
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«■ ... •' . 

Modo dà ridurn iffitmi guanti M^eri nttijv^liono » ^ ^ 

Gap Xn, 

STatiteedefsed'haiicrpift rótti, e che volcfti dì tutti formar^ 
pevnfolO) aperainqueftabtànierà^regiftra tutti li rótti, che 
hai da ridure come qui vedi UU l. J , tpài coi modoordinàrio del 

'ftttnmare vniifi li primi due , & hauerai ^ Aitnina di nouo que- 
ftoxotto col terzo , che haurai quello altro rotto i 24^ 3 e per fi- 
ne futnnia tal rotto con Tvltimo^ che è; ìm & hauerai ti? li quali 
ridotti alla minima minuccia ftaranno coii ii?> e tanto è quello rot** 

to, quanto tutti li quatto primi ; è par molto meglio, e farà Tempre 
più intelligibile^&sepercafoCcome facilmente può efsere Jda tanti 
rotti vniti n^ fuccedefsero degl* intieri, gli caueraiconil modo 
datto nei Capitolo proprio , cioè partendo il numeratore per il deno- 
tntnatore, che ne caucrai intieri, e rotti, sé ve ne faranno « 



Del partir de rotti . 

Cap. xvn. 

NEI partir de rotti vi fono due Regole , per la prima propone^ 
remo queflo efsempio , e farà da partire i. per L.> come ve^ 

di da parte: moltiplico li denominatori, e^ ^ 

faccio il denominatore communi , moltiplico in 41 4 i' 

croce li numeratori con li denominMiori , & "44^ 16 11 

ho di prodotto 1 5. e 4. parto i5. per 4- & jg a 
ho di cotiente 4. da mettere per numeratore a - . ^ 

fopra 16. cioè L^ io riduco alla fua minore-^ ^.""^ 

* 16 4 

jninuccia^&hò'-. come tu vedi nell' efsempio 

F cccr- 
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e cereamente ftà bène ,. perche cfunoti vede c^ i pomreqtuCr 
tro in quatupc. palaci» ll«.tQc^.|^.ptt^ac-\ 

te2 RinQuiama Tcfettapio per la. feconda y e ' ^- U S ^ t^ . 
moltipUchiamo U denaiDÌna|oii,^.^&;i hauere» ** \^ ^ *^^ 
verema 1 6. per denominatorejinolaplichiama li mimeratori:l*'vi» per 
raltra» comediià nel|aaioUipt^s^Q^;,r de Htucc^ào 4j> àaubsv^ 
refopcaper nomeratocc ,. , é (Ur^Q(nQ:ti»^9t e^reilibeser l&q<la£ 
tedutta hauercmo- JL come nelL$ prilla ». ..^.,. . . r: 

Riincttìairìo^dìnquoliniifli^r p^fre^Tc^Kq^io^tltAlà^ vt^la: propofliaf 

dal! Clauio con la. mutatiqne det denomiaatore;dcl 
partitore*4^ net riocadernàii^eratOT^ >. cioè il 4. de- 4, 41^ 4 
ftonriiiatore^fopra», ficL^vatfà numeratore di fotto> 'X^T^T 
cosi che it4ÌkùdiiiemMro'tìa»iftr^ . - 

minatore^ fnoltiplkhiamo^ tanto li diènoiwMtorì qiiataJf owneratoii 
infierac ne catterema rotti ì. che non pofeono ftare , coótc fi vede; 

Cindls-btfogpaicredcre, ò^cfate lcft;iittpe fÈiaa-fallatc r oifcerànB^nrc: 
cbeioiionriatendi, perche il QaitiOf è; Auttore iiteprenf^ifer ^' 
come fi vógiiai. L?due prime ;fl:^nna> orrtamaate bene : Oodeisaaiixl^ 
puoivakmdell^vnav come dell'altra >. nià:lxfecondacpiàbreue>; e 
diminore operatone 3, efatica . 

Mkiò^ dì partìrr intieri y màconportionp im^uk^ 

con- regthla^ de rottp.. 

Gag: xynr^ 

» - . 

iT^Ccorre f arvorta^partfà qwlchenuniBri^um tta: pia' perfonc^ 
v^ ma conportioni: diAiguali, che da altri^ Auttori» vieni chiama^^ 
to co» altea trcoloy fé beaeiiii^o|n^i'amente> perdic re:ilmente è 
dìuìderey eféfrpot^seriiQluere con^altro' modoy che per via de 
rotti y farebbe megJio'mettcrto net Capiraloxidi partire ordinario de 
intieri,in loco di oiettertoneU^otck'ne de rotti » Seroi per eCsempio il 
partire 568. Cudi à tre prrione de qma^li jrd' vno C: ne afpetti ii^ at 

fecondo^ & all' vltimo:^^ ooioltipiico perciò^ il 4 primO' denominatore 

^ col 




tìn74.chemiferue^perpriiriotìui^ e patdtcnre della regola del 
trc> edico> fe 74. me da 568. B4merada partire, chetai tiara jo. 

fér ftprìrao > it metto lai%^a in forma;' così 74. 568, jo. the fono 
«è numeri d«lkriegcilédcC trè nK)ltiplico Jjb. vltinìortùiijero per 
5tfS.,& tò di; prodotto 17040. fArro dettò prodotto jpcrff primo 74. 
&iiòdiqiiotiente 130* e ia il qual* 'è la ^ottione del ^tfmo per 

quarto numcto della dettaregula: e còsi faccio dei fecondo, e del 
terzo , <5c ho diquotientè perilfecondò 1 84. 2. &per il terzo 1 51* 

é JL^ le quali tut: te tre iixmmc iidot^i^ iniiemc forixiano tue tp, }] prim 

iuof)qiii;^iFO'de 5(8, e pcrdie qui entra laregola del tr^, ^noiniaiicors 
m(egnat?^ enon.rintefidefai beaci faranecejffijtJWii,ciaelaJftiidt|pri«. 
ip^ al iiio loco , non haurndob poftt prima^pcr non confondere 1* iOr- 
dine : te ne darci al triélTetiipi}; tnà perche f4r«noo fanpreficmli ^ (alno 
Citile zieile quantità^ ;iJ^ oonitlter^fio» U traialck>« 



- . i.iir.; ^ . Reg^ìa^ì^¥iJutr& (jgnì *mag^f^ minar eis ' * - 

Fl^r facilitane Intelligenza delk miaiicckrai^refefitandoiì mot te 
volte vaa minaccia dcmokiaumcri , chepttòeiktdefcriitacon 
manco , e pia intelligibile, darò qui la regola per riduwe ogni lìwnuc- 
eia maggiore alla Tua minore; nai prima moftreròla diuerfità delle 
medeme, e come ad ogni modo concordano; maggior mmuccia, e 
adunque 2. che non è i. e piire e lo ftefso, dQuet>dofi intendere 

quefta n^aggioranza oelli numeri, ma non nclrileuare maggior mi* 
neccia è. ¥"'.5 che non è - tSciè io ftcfso,aià più facile da intendere da 

Fi ca- 



cl^uoa ; e .con in»co cMméti > <(m magvm p%tetk 

.liiSbairteifl^che iqéeftaparola di maggiore, "ixiii^l^ deùc^ ititietidérè iti . 
quantiff> jcffeiidp tanto r?i?j»qtìaùto r^^ mafideu^.iniseiidefi^^ 
maggiore., o minore de caratteri,» enurneri^ eiXendode manco nu- 
meri l- 3 che ^> come vedi chiaro, che tanto lignificherà ynay 

come laJ tra, torniamo al noftropropofito. : . , ? 

Per ùìj^ìtc adunque la diuerfità de pumer} , ^ la difìlìcultà di Je« 
uarli,pei^^rènderlicpn manco numeri più inteUigii)}ri,s'hà tfouato il 
modo di i«tflur ogiiigta minuccia alla iu^ mino^eiiBOilticpèranoin quei^ 
ila maniera , diuidpiioil denominatore per il numeratore delia mi- 
• naccia , & i J prodotto per Tananzo , e quello , che rcfta nella viti* 
'ma diuifiòne fenza alcun àùanzò èia minor minuccia , che in quella^ 
fia ; ma quefto è vn modo più tofìo da confondere , e far delli errori 
dachitrbleihiparàré, che da intenderla onde patmi alTai meglio, é 
))iù:&cf le cercatila; à- diferettbne. Sci mente, come altri Autto- 
«ri dicono, con quefta aucrtenza però che fé il numero della mi- 
nuccia farà difparo, mai fi potrà diuidere per numero paro, ne 
meno fé farà paro con difparo ; fiche lèmpre, come il iiumero è 
paro conuiene diuidcrlo con numero paro , e iedifparo con difpara, 
e bafta che delli due numeri della minuccia vno folo fia paro , e V^l- 
trp difparo , Rcrche conuiene diuiderli tutti due' per vn lòlo nume - 
10 ò paro , ò difparo , e qi^efto è ilmodo • 

Supponi d'hauerequefta minuccia ^^ & la vegli ridurre alla fua^ 

minore cerca il maggior numero difparo , che per tuo partitore póflfa 
feruire à partire tanto il denominatore , quanto il numeratore , fen- 
za che refli alcuna cofa della diuifionemedeitaa , 'che In quefla mii 
nuccia farà il 5 . & per queflo numero parti il denominatore 1 5 . e ti 
refterà 3 . de coti^ntc , parti di nouo per il medemo 5 . il numeratore, 
& tirefferài.chcregiflrati, comevannoftarannocosì - il quale è 

tanto come la medema minuccia, & è prononciato con manco nu- 
meri, &riefce più facile da intendere da chi fi fia, e cefi farai in tutti 
li cafi, cercando fempre vn partitore commune, che parta coJfiiJ de- 
nominatore, come il mimeratore della minuccia, lenza, che rcAì 

alcun 



alcnnaaanzO) ^qtieftedkifidnitepftdiftte ift^raàiduenè, eptjk 
Volte, fecondo la qualità delle minuccie» mutando anco partitoriiii 
cheimparerai con prattìcarle^ perché non fi può moftrar tutto per 
non confondere , & infaftidire con tante longhezze • 

• • • » - 

Primo B/ìemph • 
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HAu)sndo«teftan9mucc»(ltrklim:e alla foa minore '-!• cerca fii-^ 
bito vn numero per partitore commune^ cosi che tanto par« 
ta il denomJaacore^ quanto il nutnefatore , ma che non àuanzi cos' al^ 
cuna, il quale in quefto cafo farà il 3 e partilo per il denominatore 1 5 5. 
che ti verrà di qftotiente 5 2^parti il 1 8. numeratore per il numero j^ 
eti verrà 6. lì quali ftarannocosi ^ e perche vedi, che ancora poi- 

fono efferdiwfi^ cerca diJùouoRrn partitore com^ cfaeK parta.* 
tutti due , e he farà iè mimozo^. e parti di notxo /& ti reftcratutt) U 

vltiftìa mimiccia dèlia fudctta prima niinuccia > la quale tanto ugni- 
fica cju:mto k medema* 

Sitando EffemPÌ9 . \ ^ 

SE t'incontri in queliattìinuccià g dà ridurre alia^fifeWnlrtìrfóp^^^ 
rà^ ^CRC nel primo effen^pio cercando vn par tftor e communé ^ 
che così parta Tvno, comip Taltro^ ilqiiale farà io., 'che tirefterà 
i-N parti di nono queftaminuccia per 3. & tirefterà '-^ minima mi- 4 

nùcia della minuccia pedcma, che tanto lignifica, ^quanto la prima, 
nià èpiù breue. Se intelligibile . Ne ti dia faftidio qu^l ^dividere;; mù dT 
vnavolta.^ pqrchenonimporta, anzi puoi diuiderc yaa^du^^ Ifè,. 
e più volte, comedi già ti ho detto, cheèancomegIip,epip'fi^:iu-o;i 
perche non cosìfacilmente in numeri grò ffì fitroua in vna fola volta 
vn partitore commuf.e, che diuida cOòìTvno, come Taltre nìimero 
della minuccia • 



t 



> -• 



Da 



PArmi non hanere moftrato à baftanza rorigine delti nameri roN 
ti , e però per non laictare «ioice d'ofcuroin quanto ^ può 
eftendere la più poffibile rpiegatione>dico, che il nutoero rotto 
p(f ordinario bà erigine daUe dioìfioBi de numeri iotMrrii> & p» ut- 
C^oda^etij> Mercantiet Monettc» ^ altro; che ciò^<£fa ^jcrob 
^xl^uiderai^oafcudi a 12. perfone > toccarà per cadajuoafcudi^t 
& ne auanzeranno 8. e quello è Torigine de rotti il qual. 8. Vaddk 
manda rotto. Perche è parte del Partitore, e coii d hauei7à.4t.) 
t^ por .parte , che ridotto quello rotto alla Tua minor minuccia> 

reftano i^ , cioè due t^rzi d'yn fcudobr li squali JU ridotti in lire i 

foldi e denari danno pes parte 1.4, r^jfu ma anco più facile farà' ^ 
e più' comune , fé ridurai li 8. feudi auanzati inlf e, moltiplicando- 
li per 7. , che tante lire apponto fanno vn feudo, partendo il pro- 
dotto per il primo partitore , & cefi le lire in foldi , eli foldi^ia^ 
denari , partendoli fcmprc come prima, e trouerailo fteflTo; li rotti 
poi de preti) nafcono dalli contratti j Perche molte volte d'vna mer- 
canti^ju r^4^'tuv9rdO: «p. dicci > e; mezo , dofjeci > e -o^i^zq ì; 8^ 
con più , e manco rotti facondo li medemi contratti : li rotti poi |fc. 
Merci , biàue > vini , & altro Hanno la loro origine dalle Prouìncie 
Città j e Càftèili , perche cadauna ha la Tua mi ura, e péfo ,li qua-* 
li pfr ordinario Tonno molto differenti nella grandezza loro , & nelle 
ftic parti ifiueretti , né quali vengono fpé«z a te come in mezi , ter-* 
lì^ ^i^birti • mèli terzi, meri Squarti , & akro , & le lire di p^fo an-' 
cc^tf J*. cioè dodifeefmi , che eommunemente fi dicono onze, tra- 

Kifci^ndo dramme^ fcrupuli^Caratti^e grani, come li fpi ti eri, & 
Ort'fici li C]ualì hanno anco li loro pefi differenti da quelli di mer- 
cantia ordinaria,perche fonno più groffi 8. caratti per onza; & le bia- 
ut In flari,mezi , quarte , quartaroli, e mezi quartafoli, e tutti queftf 
s*addimandano rotti, &: tanto fi donerà anco intendere delle mo- 
iette , & d'ogn*altra cofa intiera /pezzata in più parti . 



— '•* 
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Moiif di m^ffUea/ft tate , JìiMi « e dinari con Lìtf 
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AmdtT)licatiorte Belle tttìxttit dfftrctà'ìr;<"ct5nttmiaiÌ4Htìrt2 
grteirlatfifcfcètainmohtftè^ ftfaiia, jS^hnii «t ;Mm fffrtifiv lt-> 




IprurV le 

BiaaemSéàriy c[uatte> quartarolf > en]eziquartatbli'>'&fi P^t^^ 
& 2(Itre merci in Brazza ^ quarti y eiilezi quarti $ & la: continua in 
fuperfitie terrena!, e' corpi >. Cubi , èfìdiuMe con pertiche, iiiedi> 
«nz0>{naitf^ aioms yniinati,^ emomentf^ (e bene nelk (leffemolti- 
cplic^Kronrfionf vi; entrane li vltimi quattro rottf> cdniir nfellè prò- 
dutioni nccéCariamente, frdiuicfono ancora tfutteft dfetrf materie 
piùilottilniente, perche tante volte <i Bice tanti intict? ^ e tarfre:^ 
yartidi vn intiera, che poflbnaeffere dairvnità ìkio. al medcmo rrt- 
fiera/ raà- in q}x^&o foggietranon fi bif^na parlare . Qiiefti adòn- 
tjué fc^nìo tUtti^ ìitotAy che paffona orcorrere da moltiplicare * Quan- 
to alfe tSÉontfte {e reft ringjprò ivt vnfòrordftier cÈfc farrarftta fir. Ibi- 
dì , edinairfy perpfiesògn'àltrJf fortd di moneta più grofTà iit qfue-- 
ftifipnò ridlirrey felacontfriua m pertiche >pfcdir&anK. Deife 
tfontittua qui non ne parleròidouendóne parfare à fua propria foca 
jdel Doci^tttentad^llemifme terrene y ma blamente della difcrectaf 
«ire» Ic' monetedi Jfir^,;Sóìdi> e dinarr'*à moltipfrcar quefti rotti per 
eia é^neceifariò prima trouarfe prodttttionedrelfi molripikafeirv 



p^rFaftrtf;; come con ogni- fottigliezza ^r e figure di£:mo<ftatiue hb 
ttmzta} Veniamo air atta Lire coir Lire produccJno Lirtfr ilofd* 
con Lire producono Soldi, e dettar* con Lite prodtfcoria cfenar?^ 
& è, cofa' commane y e^ corrente , foWi Con foldi yigcfimr cfie 
Ioidi, S.Idi' cort denari , vigefimì de danari, e denari eon^ 
denari vkicfìmi de vjgjètìinì de detrari y c'ofictie fé partiretooi^vl- 
fimo precfotto^ per i2o\ il cotiente (irà vige&tf di d^iSaro, e le lì 
vi'gefimi de denaro paTtirema pur' per So.if cotiente farà denarJjèfe 

partiremo per 2 a. li danari» hatfercmo *oldi>è fé li foidi per il mède- 
demo 



^ 









4? 

"^cjDo 2p.ha{fcre(DQper fine Jir^^.mct^qido fct^gi^ H.rdiHtu nel Tua 

proprio loco, e natura de «i^demi re^dui auercendo però, che 
nella prima moltiplicatiéne de denari con lire, che nel modo ordi- 
nario produrriano dodiceim\(^ joldo^bifogna fpezrare il medemo-^i^ 
in 2o.pard, cioè vigeiinii in loco dedodicermi>acciòIi rotti fiano ^^^^ 
.tutti dVn^j9:c(ra, natura; perch^e tnilchiando 4odicernGJ^ a>a i 

^i> '^? f ^fi^tt'^'l^ # wtti;^ c^narebl^e ,^i;^ta^eatc ,;« cétt 



. Vediamcinàrefleawiaconqu^ J-.4v igu* 



IO. 



1 . 



io# • 

: ^ NeUa quale ^mokìplK^^ 

"il numero difottocon quello disopra, ha- vff é©- (éindoo > 
ueremo tutta la produttibne, cioè Te , , éa loor ìOp 

jnoltiplicheremo le L* 6. cori le Lire^ ha- — --^ — -*— — ' ^ - ;: 
,iicremo L. 36. da mettere n^i primo loco ^ 
iottQ le Lire, e ie con ti fbldi haueréroo 

^a yigtfimi dì Lira , cioè 60, (o\^k\à^ xù^ittt^ fotto li foldi nel Te* 
condo loco, e fé con li denari haueremo 69. vige/imi^d^/bldocipè^ 
plenari da mettere nel terzo loco fotta H deiiaru e fé moltiplicheref^ 
mo lì IO. foldi con leLife hauefeniio ^o/vigeumidi lira ,. cioè fot^ 
di da mettere fotto li medemi foldi / e fé con li {oidi h^iieremo loOi 
jVigefimi di foldò 5 cio^ denari di metter nel jJocofbtto li denari^ 
•€ fé con li denari haueremo lod. Vigefi ni di denaro da mettere fot- 
to li medemi vigeiimi dideilara, ^el quarto loco, e ik li denari 
xon li danari balleremo per fine ioo. vigiefimi de vigicUmi di de- 
naro da mettete nel qtrinto loco, & haueremo finito la moltiplica- 
tfone, e trouato nella produtiorie, Lire foldi,e danari vigefimi do^ 
danari, e vigefimi de vigcfimide denati dilli quale fé partiremo 
per 30. il quinto numero haueremo , ;« vigefimi di denaro fenza^ 
jaicun' auanzo , e fé fumati li vigefimi li partifemo pur per ao« haueii 
remo io. dinari 1 £Oii vn auanzo de to, vigefimi da mettere fotto 
li fteflli , e poetando li io. denari nelli fleffiie iiimmandoli^ e parten- 
doli pera o. haueremo ji. foldi, chevrtiti con li foldi , e partiti 
^er aot haueremo Lireé. con va'uanzo de Ioidi 1 1. da mettere fotto 
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II ileffi folcii j e fé per fine portaremó le Lire 6. aoanzate nelle lire ^ 

haueremo Lire 42. cofi che tutto il prodótto di quefta moltiplicarlo- 
ne farà Lire 42. 11. io. j. 0|> cioè quarantadue Lire ^ foldivn- 
déci, denari diedi &r cinque cinquefimi^còm^ ftà nel!' efleóipioi vi few/ 
no aitre regole , conne farebbe di ridar il tutto air vltima frattione,^ 
e poi moltiplicare IVna per Taltra , e con li partimenti propri! ^ridur^ 
te gP intieri ) erotti, e rottiderotti, & in altro modo mokipli* 
cando gl'intieri IVn per l'altro, e poi li rotti , con la forma ordina* 
ria de rotti, cauandone gii intieri ^ aggiongendoli ; ma perche fona 
regole tediofe, longhe, e di molta fatica^ & applicatione » con^. 
eludendo ad'ogni modo , il medemo> per non moltiplicare in ferita* 
tura fcnza frutto , enecei!ità,le tralafcio; lafciando la libertà di 
vederle in altri Auttori à chi gli paiono migliori ) e fon più yir^ 
tuofi. - 

Redola di/ tri deHa Aurea ^ éy dtlh 

froportioni « 

C4/>. XXIJ, 

LA regola del tré detta Aorea, & delle proportionì è vna opera- 
rione d'Aritmetica , con la quale con il mezo delle moltiplica- 
rioni , e partire fi rifoluono tutti li negotij mcrcantefcbi per oc- 
culti, & inuiluppati , chefiano; onde arditamente fi può dir che 
ella fia tra tutte la Regina, &che fen2a"di effar Aritmetica fareb* 
be ftatta inperfetta, equafi inutile j Perche ha quefta gran facoltà 
che faputi tré numeri mette in chiaro il quarto per occulto, che 
fia , e non falla mentre fiano pofti li medemi numeri cpl fuo vero 
ordine j perche in ciò tutta confifte , come vedrai dalli ieguenti 
efempij • 

Quefta regola vien diftinta in fei ordini , cioè Dritta , Rouerfa,' 
Compoftaj Di fcmplice pofitione, Di ddppia pofitione , & Del fai- 
fo; nelle quali darò principio dallaprima ordinaria. Tralafcianda 
quella di doppi? pofitione y non ftimandola necefiaria. 

Vrimo 



Jtf 
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VOloidofapcrequantovalcrannoSttri 5'55r.:diformentófaauendo*\; - 
uc comprato akri Stari loo. per ducati loo. aggiuftaque*» ""^ 
fti tt è tiumefi m quefla forma dicendo^ Se ftari i oo. mi danno ducati 
lob.) che mi daranno ducati jjTP. che fono li tré namori ordinari) 
cognkh^er sbrigare quefta queft ione altro noii occorre^come in ogn*- 
altra, che moltiplicare il fecondo numero per il terrone partire il . 
prodotto per iì primo^che il prodotto farà il quarto numero» ricercatò,il 
qtìale liàucrà la piroportione ài terzo , chehauerà il fecondo al prirao> 
citerò il primo al fecondo , Scii terzo al quarto . Facciamone i'e/pe- 
rienza, moltiplico il loo- fecondo numero con 555^. terzo numero > 
^c ho di prodotto y 5poo. 5 e quefto lo diuido per 100. primo nume- / 
ro, & me viene yjp. per il quarto numero , quale era incognito ^ li 
quali ftaranno tutti quatro in quefta m^iera 1 00. 100. 55^. 5 55^*^ 
da che. vedi 5 che le ftaru 55^. ti cofteranao ducati 55^. come date 
fteflTo fenza altro conto puoi comprendere , per effer quefta queftio- 
ne, che da fé fi chiarifica , & l'hò dito per primo eflempio ^ 
coli facile, atiòfij chiaramente certo di quefta regola • 

li • • • - 

HAI comprato 1 o. brazza di panno, onero altra mercantla per 
Lire jo. ,e ne vorefti comprare ancora Brazza zS.c voreftifa- 
père quanto ti cofteranno ; qui tu vedi ^ che hai trènumert cogniti 
come fi ricercAi^ cioè le Brazza i^/le Lire 50.& le Brazza 2 6, eh ^ 
vói comprar . Di nono opera come facf fti aggiuftando li tré n um^ri 
cofi IO. 50. ai?, moltiplicando il 2. per il terzo numero, e partendo 
il prodotto per il primo , che ti venirà il quarto numero , cioè % jo. 
da mettere per quarto j e quefto farà iì priézzo , che ti cofterannp le 
Brma 26. capirai anco quefto fenza dubiiio; perche lo puoi veder 
diiaro^ 



T^rZé 



n 

SE haueftl comprato 35. lire diSetta per 45^. Lire j cne volcfti 
comprare ancora 15^,, evolefti fapere di cjuanti dinari hai bifo- 
ono; metti perordincliounncri, comefaceftii cioè^.j. 456.256. 
I335. il. èpoi moltiplica il fecond 3 pqr il terzo nuoàero, che ti 
«rodura'i i «Jy 3 6. parti quefto prodotto per il prittio, che ti darà per 
tìuarto numero 3 3 35. JJ* che faranno li danari , cioè te Lire , che 
ti bifo«mano da mettete nd quaì-to loco come vedi; e fé. ridurrà 
quelli rotti cioè li -!i che s'intendono Lire 11. auanzate in ioidi 
e partirai il prodotto per il tuo primo partitore , hauerai li foldi , e 
cefi l'auanzo in denàris fi che leLire ajtf.di Tettati cofteranno in tut- 
toLire 3335v^-2- r ^'vn denaro. .. 

LA tua cafa confunia 300. Stari di formento in Mefi 1 1 . quanto ne 
confumcrà in due anni, e tré meli j qui, perche v'entrano 
Mefi 5 anni , che fono di due nature, e farfano 4. numeri , che non 
può ftar , eneceflario ridur li dueanni inmefi , 4f vnirli alli altri tré 
mefi per Éirli dVna fola natura , & reftar tré numeri foli , 
come conuiencjil che fatto verranno ad^effere mefi 27. per il 
terzo numero; bora pianta la qucftione dicendo j fé mefi 11. 
mi danno, ò confumanno Stara 300., cha mi confumarano mefi 
ay. aggiuftandoli tutti feguenti 11.' 300. 27^ 735. i- moltiplica 

al modo folito, e partili prodotto v& hauerai la quantità , che 
ricerchi j cioè 7ì6. U da mettere nel quarto loco, come vedi^ 

€ fé li t^ auan2ati,che fono Stai||t.4« ridurrai m quarto^ e^ci uaVtiiroR^ 

hftuerai anco quelli rotti parncndo di nouo, per ft partitore |t^, C 
cofi farai d'ogni forte de rotti occotrendò , e perche alle vohre occòif- 
rono vna , due, tré 5& anco piò nature de rotti, che fi chiamano roìf-' 
ti de. cotti, intalicafi detti ridur tutto alla natura delli vltithitptìfi 
per baiwr.itmpBe na^a queftfone tré foli numeri cóme ricerck larc^- 
gola, eben vcxo, che^coim fi hianno bene alla niente le mcrftipiicà- 

G 2 tioni. 



^ioni, e produttioni de rotti coii rotti; fì potrebbe anco far di meno di 
,far quefta conuerfione in yaa fola Torte de rotti; ma qucfta.opcrx- 
ttione ridce più fiticofa , le fottopofta a qualche fallo ; onde mofto 
meglio farà per ordinario fcruirfi del pririlb modo 5 & in quefté oc- 
correnze bifogria, che fia il tuo ceruello, chefpeculi; perche kittu. 
poilibile infegnare per tutto quello 5 che poteffc occorrere 5 e per- 
che anco penrQ> che pofli effer curiofojdi fapcre, e non ftarà male ^ dire 
^qì^^ (Uturadi cola ili il prodotto dalla moltiplicatione del fecondo nu- 
.mero col terzo.per eflfer cofa quaii neceffaria non voglio trafcurarJa^; 
<deui adonqiic fapcre, che il primo > e terzo numero fono femprc 
d'vna fteflà natura 3 e cofìfempre deuono elTere j & il fecondo dcuc 
cfseredeila natura del quarto, che deue fortire, dalle operationif 
cofi che fé il primo numero faraprezo 3 prezo farà il terzo , & fé il 
fecondo farà mercantia> tale farà it quarto onde moltiplicando il 
fecondo col terzo fi viene àconuertire due nature , invna, che farà 
della natura del primo; ma (blamente però tante parti di efTo , cioè 
Totti, che il deuono addimandare rotti del partitore, il quale viene ad 
lefTere il primo numero , come hauerai in altri documenti veduto, 
li quali poi partendo/! , come/i è. detto, il prodotto viene della 
natura del fecondo , efsendoil quarto numero proportionaie , & in 
ciò baftis perche tutte quefte circoiìanze le comprenderai con 
Japrattica ^ mentre però gli applichi da doucro ;> come conuienc * 
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Regola del tré compia . 

cap, xxai. 

OVefta feconda regola del tre detta compoda è cosi detta , per- 
che entrandoui per ordinario quattro numeri , che noa^ 
Conuiene cioè capitale>tempo, e guadagno, che (qno tré numeri, 
e fermando la queAione capitale, e tempo di cadauno, die faa^ 
quattro, è neceisario di due componerne vnfoio, per far, che 
teftino tré folamente, come deuono efsere , e perqueilo,cometi ho 
^^!? ^ S^ ^^e cooipo^^ ii modo adonque di far quefta compofi* 

tiene > 
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tìone ,e quefto .Ti figuro per primo cfsémpio > che fiahd 4ue che 

negotianoinflemej&'che il primo toetcaL. 200. per mefi 5. & il fe- 
condo né metta 300. perinefi 7. moltiplico il capitale del primo> 
con li fuoi me/i , &hòdi prodotto 1000. tra capitale, e tempo » 
e cofi faccio del fecondo > & ho 2109. tra capitale 9 e tempo s de 
in quefta maniera > ho compofio li due numeri di cadauno , in vn 
folo numero per cadauno, e poi vnifco qucAi due numeri, cioè 
il capitale >e tempo dell'vno 5 eTaltro^emi danno ^100., e dico 
per la regola. Se 3 1 00/ intiero capitale , mi dà di guadagno 800J 
che mi darà iooo»capitale,e tempo del primo, e coli faccio del 
fecondo, & trouo di guadagno per il primo per quarto numero 
158. ^ &per ilfccondo 541. *2|, che in tutto formano lapri- 

ma fumma del guadagno , cioè $00 i e Uà bene « 

Sicondo Efiim^o. 

CI Ve mercanti s* accordano di neg(tfiare infieme in que-^ 
f fto modo, vno mette feudi 800. mefiotto, &raltro ne 
mette 400. per mefi 4. e guadagnano feudi 1500. dimmi quanto toc^ 
cara per cadauno à proporcion di capitale , e tempo/ moltiplica il 
tempo dd primo coi fuo capitale, che hauerai di prodotto 6/^00. 
e poi quello del fecondo, & hauerai i6oo. fumma infieme quefti 
prodótti, & hauerai 8000» forma la queftione dicendo, fé àooo. 
capitale, e tempo di ciafcheduno mi danno 1500. di guadagno, che 
mi daranno ^400. perii primo, & 1600. per il fecondo , che haue- 
rai il guadagno dell' vno, e dell' altro s non ti ho fattoi' opera- 
tone più fottilmente ad' vna per vna, perche di già il modo ti è 
noto . 

Terzo PJ/imph. 

-, ■ -V ^ 

TRè marcantibannofermato tra di loro di nego tiare in feta , ma 
perche vno è più forte deli'atòo : ìi primo mette folametitc 

feudi $ 68 > i^cr mei! 5. il fecoado ae mette ^7. per. mejS tré , & il 

terzo 



54 ^> - 

terzo ne mette 470. per mefi 4. e guadagnano in quefto tempo feudi 

26$o. quanto di quefto guadagno toccarà per cadauno à propor| 
tion dicapitale,e temposconuerti il capitale di ciafcuno^ in vn nume^ 
rofolo» moltiplicando il Aio tempo col fuo capitale >e fumma tutti II 
prodotti infieme s e poi formala queftipne nel modo infègnato , che 
èitte , le douute operationi hauerai ^ la portion di guadagno di 
cadano* 

^arto EJfemfìo. 

TRè Paftori vanno fopra yna montagnayyno con 100. Pècore due 
mefi, ra/troconi59.vn mefe, e 17. giórni, &il terzo con 
«IO. ducme/i, e none giorni, &,diquefta montagna pagano d'af- 
fitto feudi J01& hanno fatto fbrmaglio Lire 1 5<fo. t*addimando, quàn# 
to toccarà per cadauno d'affitto, è di formaglio à proportion di tem- 
po, e di Pecore : per prima pperàtione conuerti li mefi in giorni, & 
vnifcili alli altri giorni j e poi conuerti il tempo , e peccore in va^ 
numero folo , cofi dellVno come ddl'altro , che troucrai di prodotto 
come fegue , per il primo ^000. 

per il Secondo ^.^^ 

& per il terzo 14400. 

fumma quefti prodotti è ti daranno, come vedi — ^ — 2Z?^ 

^754<>* 

Forma là queftione dicendo fé 2 7 540: mi danno feudi Jo. d'affit- 
to , che mi daranno ^000: per il primo, 7050: per il fecondo, & 
1445^0) perii terzo, e trouerai, che ti daranno - ' 

per li primo .fcut 11- ^^. 

Per il fecondo fcu. 12. iiS^ 

/ 17540 

&per il terzo fcu: 26: ^' 

17540 

& fé vuoi fapere fé il contto va l^ene fumma li rotti, che ti daranno 
vn intiero 3 che vnitocon gli altri ti ritornerano li Scu. 50: come pri- 
ma, e per fiper la quantità di formaglio , che fé gli afpetta, forma 
drnuouo la queftione dicendo; fé 27540: mi dannò 15^0; che mi 
daranno dooQ;p€jr il priino^7o.jo: perii fecondo, &; 1445^0: per ìì ter- 

zo,e 



zo 5 e troucrai 5 che ti daranno per il pràno Lire 53^ ^i^"* 
per il fecondo Lire ^pp j^ 

& pei il terso Lire 820 ^ 
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E /èyuoi Capere iè il conto va ihene,fujnnja, come fppWi e trou?- 
rai JeLtre 1 560. , e ftà bene . 

^ Kon ho ridotto le miotttie.alla lóromiqima , perche è impofllbila^ 
ritrouare vn comiiiun;e> Partitore, còme fi ricerca, perche non vi 
potrà efsere, econciòtilarào, per efser Aifficiente, epafsoalIa_* 
Regola euerfa; ho detto, che è imponibile trouare vn partitore 
commune ma commune à tutte tré le miimtie , perche realmentc«ii 

UQn.puòe/scrui. 

• * 

Regala de/ tré Euerfa, 

Gap, XXIV. / 

QVcfta regola è detta éuerfa, oueramenterouerfaj perche vall- 
ano pianeggiati li tré numeri al contrario di qpella prima^ 
Cloe ordrnarias poiché in loco di moltiphcare il fecondo ijumero 
«ella queftionc col terzo, e partire il prbcJottoper il primo, fi mol- 
tiplica il primo col fecondo , è fi parte per il terzo per hauere il quar- 
to prcporionatpj oueramente, che fi cambiano le ^oC\t\xxt. alll 
raed.-mi numeri , mettendo quello , che va nel terzo loco tiel primo 
operandopoicoqfjrmeilfolito, e rie viene il medemo, la ragione è 
perche nella regola ordinaria fempre vedrai W quarto n^jraero maggio- 
re del fecondo-, & in quefta tutto il contrario; perche farà Tempre 
minore ; tale <louendo cflTere , '^ che non Arguiria oprando come nel- 
la prima , come vedrai chiaradalli effemptj , chefeguiranno ,• quefta 
regola rifolue le infrafcritte gneftioni-5 cioè tutte quelle, che ope^ 
i-ando nfl mòdo ordinariar producono il qwartonumero nrifioredd 
fecondo, e di quello, che doucria perla raggione , che qui vedrai » 
Tu hai bifoguo di farti vnaveftc , & hai rifolto di comprof e del pan* 
no alto -i del quale ve ne voglioso brazja 7. & hauendone trou». 
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to di maggior tua ibdìsfattione , ma alto folamente p rifolui di 
pigliarne di quefto 3 quante brazza te ne farà bifogno per efTer piiìf 
baifO) accommcdali numeri fecondo la quedione ordinaria in^ 
quefto modo U* mi danno brazza 7. che mi daranno t-« e ftarà co- 

sì y. 7. 3. moltiplica il fecondo numero 7. per il terzo 3. & ti produr- 
rà !^l. parti quefto prodotto per 5. primo, e partitore , e ti darà braz- 
za 4* U per quarto numero 5 che è minore dei fecondo , e non può 

eflfere, come puoi da per te capirei perchefc il panno è più baffo > è 
chiaro, che ve nt andaranno più brazza, e pure così operando ve 
ne andarla manco j onde vedi ^ che quefta è vna regola euerfa , 
& fideue operare al contrario, e per vederla ancor più chiara ti ri- 
pongo la queftione ^.y^^.è moltiplico il primo per il fecondo , & ho 
di prodotto 3 5. e parto per il terzo, & mi viene 11. ì^-i per quarto 

numero, che è maggior del fecondo, e così vedi chiaramente, che 
ne dotterai pigliare brazza 11. i- & che va operato diucrfament^^. 
dalla ordinaria. 

^^ - 
Secondo E/^ empio . 

VN Fornaro fò del pane da vendere , e paga il fermento foldi 80. 
il ftaro per il che è obJigato à fare il pane onze 1 5. per grofso 5 fe 
li formento , crefcerà di prezzo fino alli i oo« foldi : di quante onze lo 
doueràfare;quìtù vedi che quanto più paga il formento tanto più 
picciolo deue fare il pane , e pure fé con la regola ordinaria opererai 
trotterai, che lo douerà far maggiore: faciamone laproua , foldi 80. 
mi danno onze 15. che mi daranno foldi 100. moltiplico ij. fecondo 
numero per 1 00. terzo numero, e mi produce 1500. parto quefto 
prodotto per 800. primo numero, &mi viene 18. i- onde vediamo 

certamente, che non può efsere ; perche è di neceflìtà , che venga 
manco de 15- primo calamìero; rinouo la protta, e moltiplico 8o, 
primo numero per 15. fecondo, e mi vien di prodotto 1200. parto per 
100. terzo numero, & mi viene 12. per quarto numero, eftà certa- 
raéntcbene,percbecrefcendo 4. il formento che e U deue anco ca- 
lare p le onze, come è feguito • 

Terx^ 



■ , . ■ ■ • '. '' , 

VN Géritirhuoma voi fare vn lauoro con huomeni 8. in 8. gior- 
ni; e perche vede il tempo in pericolo di pioggia, rifolue di 
farlo in 6. giorni?quanti huomini vi vorranno per farlo nelli det ti 6i 
giorni; qui tìi vedi chiaro, che quanto manco giornate fi Jauorano 
rahto più huomini vi vogliono à finir detto lauòrof onde deui opera- 
re fecondo 1 z regola,moltiplicando il primo numero per il fecondo , e 
partendo il prodotto per A terzo , che ti venirà per il quarto io. i-* 

diremo adunque , che per far Toperafudetta vi voranno huomeni i o# 
\U^ diqueftetaliqueftioni, che vanno sbriga te con quefta redola, ne 

pofiono venire diuerfe , ma tutte non fi pòflbno preuedere , onde 
dèlie effer quello , che operai che fecondo le occorrenze diftingua 
diche natura iiano« 

/ , " 4 - 

Regola del tré del f affo di fem^Hce pofitìone . 

Cap,XXK. 

QVeftaregolafe bene è detta del falfo, non è altramente fal^s 
anzi è realiifimas ma così è detta s perche per trouar il vero 
dobbiamo valerfi d'vn numero falfo in loco del terzo numero ,, 
che fempre in quefta regola manca, fi^nza del quale non fi può 
formar la queftione, ne meno là regola corre, effcndo la regda 
del tré , per hauer fempre tré numeri cogniti 5 fupponiamo per 
primo elTempio , che tré vogliono comprare vna poneflipne , che-*^ 
vaglia feudi 40óo.y&: che la quantità, che voglia contare il pri- 
mo , non la lappiamo; ma che il fecondo dica, io darò la metà 
di più di quello, & il terzo proponga tre volte tanto ; qui, 
non habbiamo che due numeri cogniti , che fono il valore^ 
della^ poffeflfrcne, & la quantità dclH due, onde è neceffario in- 
uentàre di caprizio il numero per primo , che fiaddimànda la^ 
pofitionc der faifo /per trouure il vero j imagginiamoci •aduo. 
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que y che il primo voglia dar 8 fé ben non Io dice , ciò ; Suppofto j il 

lecondo darà itf. perla fua otferta, 8cìh terzo dirà 48. che fono tre 
volte tanti del fecondo , come s'è oflTcrto , e cefi col numero inuen- 
tato babbiamo li tré numeri cogniti necessari) alla regola ^ con li qua* 
li vniti prima formeremo la queftione, e diremo fé 72. numero^di 
tutti tré me danno 4000. prezzo della po(reifione> che mi daranno 8;» 
per il primo, 16. pei; il fecondo, e 48. per il terzo ; moltiplico per ciò 
il prezzo della cofa con 8. per il primo &faò di prodotto , 4447 2» 
lo parto per 7 2. partitore, & ho 444. ^-i per il primos moltiplico an- 
cora il prezzo per 16. per il fecondo , &hòdi prodotto 54000. lo 
porto per 72. & ho per il fecondo 888* Si rinouo la moltiplica- 

tione col 48. per il terzo , & ho di prodotto 192000. parto anco 
qiiefto per vltimo,& mi viene per il terzo 2666 ^1 m^tto infieme 

quefte tré fumme, e trouo che mi ritorna li feudi 4000. prezzo della 
cafa, prona chiara, che Toperatione ftà bene 5 concludiamo adonque, 
che tocca per cadauno per pagar la detta Cafa s al primo dal nume- 
ro inuentato feudi 444. ii al fecondo 888. S. , & al terzo 

2666, ^ che è quanto col numero falfo andauamo cercando; di 

quefta regulanon né darò altri clfempijs perche la (limo più capricio- 
la , che bifognola, non periuad^ndocni , che per via diconttato 
poffa venir quefto cafo; & anco, pt rche è facile non hauendo di van- 
tagio della ordinaria > che il numero falfo inuentato , il quale fi el- 
legge à Capriccio , potendofì elegerc quello, che piace, ma farà 
però Tempre bene eleggerlo pari , e picciolo per fuggir li rotti , e la 
fatica delle moltiplicationi nelii numeri grandi. 

Modo di rìtroùar la Radkt quadra di quaì fi 
voglia numero , oucro la più 

propinqua. 

■■ ■ 

Cap, XXVI, 

OVefta regola non è menò ftim abile d*ogn' altra , per 
la Tua gran facoltà) con la quale porta infiniii com- 

modi 



Sodi al mondo 5 e particolaffiaeatè air Aite Siilit are ; peS 

che il modo del guerreggiare è cauato tutto daquefta^^ 
fenza della quale non (i potrebbe , né Saprebbe formar fqua- 
droni per la bona regola del combattere ; ne meno , fi 
potrebbero ridurre con regola fiti per far Broli , e giardini 
cóme ordinariamente ii fa j il modo adonque dì ritrouar 
quefta radice non ti riufcirà difficile^ faputa prima la fua 
di/finitione » per più facilmente intenderla • 

La radice quadra non è altro5 che vn lato di qual fi voglia 
tìumero quadrato; & il numero quadratoìion è altro che quel 
numero, che procede dalla moltiplicatìone di due numeri 
eguali, come farebbe il 3. con il j.che moltiplicati Tun per l'- 
altro caufano il numero quadrato di p. del qu ale la fua radice 
' farà 3. cioè il 3. medefimo ,t)nde vedi che il 9. e numero qua- 
drato, & il 3 .la fua radice, come ftefsamente vedi dalla figura 
qua da parte , della quale piglia qual lato tu voi trouerai 3. 
e tutti tre detti lati indeme faranno 9. numero quadrato; 

Sueftolatoé detto radice perche, è il fondamento di tutto 
cor|)0 5 cioè che lo foftenta come fa la radice dell'Albore, 
come io credo • 

Seconda dìffinitione • 

PEr maggior tua chiarezza , piglia il 4. moltiplicala 
in fé fteflb , che ti cauferà il numero quadrato di 16. 
del quale la fua radice farà il medemo 4. come pur quà ve- • 
di , onde anco da ciò manifeftamente comprendi , ch^^ . 
dalla moltiplicatione dì due numeri eguali , come fono li « 
due 4* ne fortifce il numero quadrato di 16: del quale la* 
fua radice è pur 4. come farà d'ogn'altro numero quadra- 
to di qual fi fia grandezza; altri Auttori moftrano la di- 
uerfità de numeri quadrati , e loro radici ,- ma perch^^ 
non ferueàmio propofito; nonne parlo, e paflfo ai pri- 
mo cffempiò per ritrouaila . 
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Primo EJiempiùl 
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IN quffto primo EfTempìo per più facilità ti pro- 
porrò numeri quadrati > come farà quello i per 
trouar la radice quadra del quale farai in quefto 
modo s parti quelli 4. numeri in due parti feparan- 
doli con vna linea) (come vedi >come andarà fatto 
d*ogn'altro numero partendoli à due à due fepa- 
raodoli con linee nello ftelso modo;) e poi principiando dalk parte ii- 
niftra ,, cerca vnnùmero^ che moltiplicato, in fé ftefso annicliiU quel- 
iidue numeri primi alla finiftra, onero il maggior hutnero^fiue parte 
diefli> come farebbe il 3. che moltiplicato in fé ftefso facendo p. lo 
annichila quafiin tutto 5 potrefti pigliare il a. ma non farefti .bene 
perche 2« fia 2« facendo 4. refta ancora yn'auanzo > che ha radice^ » 
perche è necefsario fempre cercare il maggiore , che pofli annichilare 
quel numero, onero la maggior parte di efso, talché nonauanzi 
coft alcuna , ò ahneno numero , che babbi radice : torniamo al pro- 
posto noftro : trouato che hai il 3 . che moltiplicato in fé fa 5^. fcriui i 
medcmo 3 .fotto \ì due primi numeri y cioè io. per la fua prima radice, 
e perche ti è auanzato i. mettilo foprà detto numero io. tagliando 
detto IO, perche più non feruchauendo tronara di già la fua radice y 
e finita la prima opera tiene, con vnauanzo d'yna vnitàla quale dà 
per refìduo,per èfser àuanti a/fi due numeri, oltre il taglio di 1 24. dai 
quale fi deue cauar il rc/èo della radice di turtx> cfso numero propofto, 
« che va poi canata in diuerfa maniera . Rep plico il numero per più 
^ flcnrezza^ per cauar però la radice ài queftò nume- 
ro auanzato fopra in q uefto modo ; fi raddoppia la 
radice trouata 3* che un 6. & quefto 6.fi parte per 
tutto il fu detto reflante così : il 6.in 1 2. entra due 
volte , e fi mette il 2. fotto Tvltimo numerò per 
radice , e poi fi mette Tauanzojfe ve ne refla fopra 
il mcdemo 1 2, e fi taglia detto 12., come anco il 
6. perche più non feruono ; e di poi d moltiplica detto 2. radice itk^ 
fé ftefso , & il prodotto fi batte dal numero reftato , & V auanzo 
fi mette difopra>fe ve ne refta, tagliando tutti li numeri, come 

vedi 
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vedi i & ti rimane 32. di radice l SétimrtOa àuarizd perefsernumc- 
raquadrato; quel partire in quella vltima operatione non è vera- 
mente come rordinariaj perche quel molriplicare della radice in 
se nei partir ordinario non v'entra j màinquefto cafo così fifa^ 
perche così è la regola , àèncceffario, che in ciò facci quefta offer*- 
uatione, fé moltiplicando detta radice > e battendo il prodotto dal 
numero di fopra auanz ato , come fi deue, non reftaflfe alcun auanzo^ 
ouero che fonerò pari farebbe neceffario rifiure Poperatione di quefta 
vlt ima radice 5 perche (crebbe fegno manifeftò , che non potrebbe 
venire tanta radice , e che bifogna rifare l' operatione feconda , e 
trottare vn numero per partitore 5 che in fine operando come fi è det- 
to, reftiauan2o>ouefamente niente. Queftomodo d'operare è vim 
poco inuiluppato > ma con altri tScmpi} feguenti refterai capace ^ 

Secqndo EJpgmph. 

Volendo cauare la radice quadra del numero 
diuidelo come oltretì ho dettole cerca v'hu- 
mero, che moltiplicati in fé ftefso annichilili 2 1. 
che farà il 4. perche il 5 . fupera > & il 5* lafciareb - 
be auanzo, che hauerebbe radice, e moltiplica 
détto 4. in fé 5 e bafti il prodotto dal 2 ?. che ti re- 
fterà 5. auanzo da mettere fopra 2 i«tagU^ detto 
2 1 .che più non feruc hauendofi trouato la fua radice 4. e poi raddop- 
pia la medema radice 4 che farà 8.e vedi quato entra nel 5 1. di fopra, 
che tanto è rimafto con Taggionta del 5. auanzato , e trouerai , che 
vi entra fei volte , e mettiiS. per feconda radice fottorvltimo nume-t 
ro, e poi moltiplica detta radice in fé, che produrrà 3^. e battila 
dal tf- di fopra , e perche non fi può battilo dal ^6^ e ti retta o. da 
metter fopra, e perchehajfuperato il 6. di tredecene , e perciò 
ti reftanoj. da battere dal numerò primo auanzato 5 e battendolo 
reftao. metti o. fopra, e taglia tuiti gli altri ^ & haurai finita 
Toperationè , e trouato la radice quadra del numero i\i6. effer 
46.fenza alcun auanzo per efsef anco quefta numero quadraro > che 
cofitelidò per maggior facilità s . 
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Voglio cauarelaradicequadradiquefto numerai 4400. i e per^ 
ciò lo diuido , come vedi, ne ti confondere , perche à min fi- 
{liftra refti vn namero folo j perche ciò 
Dòn fa alcuna aitcratione) bacando folo tenir 
Jaregola delti due in due numeri ^ principian- 
do dalla deftra s e poi moltiph'co Ti. in fé ùcìXò 
per cffer il maggiore inquefto cafo^X'he fa vno^ 
€ lo batto daliVno di fopra ^ e mi refta o. , che 



^^^ 







^ 



non occorre metterla , perche in quel /ito non 
fignifica^ e metto V t. trouato per prima radicej 
Ti ddoppio per feconda operatione quefla radice> ^ mi vien 2. il quale 
diuidoperil4.difopra, &hò 2. per feconda radice , e moltiplico 
detto 2. in fé 5 e mi dà 4. e Io batto dal 4* di fopra , e mi refta o. che 
anco quefta poflb reftar di metterlajperche non fignifica ; e di nouo 
raddoppio la radice 1 2. e mi vien 24.da partire col numero rimafto di 
fopra, che partito refta o. cmoltipHcatoinfervltimaradice, ebat- 
tendo refta ancora o. onde ho trouato , che la radice del medemo hu- 
mero 14400. viene ad eifere 120* fènza alcun auanzoper eflerc anco 
^uefto numero qradrato • 

§luarto BJfemfto in numero non quadrato w 

PEr canaria radice quadra di qucfto fé- 1 % 

gucnte numero 2687572. aggiuftalo jt^j^^jg^ ^ 
nel già detto modo,diuidendolo di due in due ^ y^ O! Jt^y6\jS^ 
numeri, e poi cerca il maggior numero, che 1^' ' 

annichili il primo numero, che farà Ti. ^tt^y^^ 
prima radice il quale mrltiplicato , in it^ — *— - 
battito dai 2«tidaràvnod'auan2:oda met-^ 
terli{opra,tagIiail 2. e raddoppia la radice 1. 
trouata 3 che faran 2. parti il 2. perii numero 
fopra , che è 16. e vi entrerà 6. volte , e 
metti quefto 6. per feconda radice fotto il 

^S.mol- 




^3 
69. moltiplica auefta radice ìnfc^ éfottra il prodótto dal nùmero di 

fopra corrifpoRaente^e depenna detto mimerò mettendo Tauanzo fo- 
pra di efsos edi nouo raddoppia la radice, & opera fino al fine coa^ 
ilmedemo ordine^ e trouerai, che la radice quadra del medemo nu« 
ipcro è I ó^p,^ con vn auanzo di 1 25 i>come vedi neireffempio 5 e jfc 
di quelle operationi vorrai far proua, le hai operato bene ; moltipli- 
ca la radice; in Te ftefsa, & al prodotto aggiungi Tauans^o, e Aimma 
ipfieme , fé ritoma il numero primo , dì,clie va bene, e fé volefti anco 
ij rotti; fa coli, doppia la radice, e di (opra mettiui li rotti, cioè Taoan^ 
z^o, chequello s'intenderà il rotto in quefto modo '^, efappi ia^ 

auantaggio, che Tauanzo non può efser maggiore della radice , e che 
quando ciò fofse potrai dir fìcuramentè di hauer prefo errore i fcnza 
fare altra moltiphcatione della radice in feftefsa. 

Mfdq di trouar la radice quadra oceorrendoui rotti • 

- - \ - 

SE bène ftante il documentopaflfato potrei far dimeno d'infegnarti 
à cauare la radice anco dalli rotti in altra maniera,ndn voglio però 
reftare , per maggiormente ft mirti, tanto più , che Tordine è lo ftcffo 
circa il modo d'operare ; che poco vi vole 5 ^er trouar quella radice 
aduque altro non occorre, che l'aggiunta d'alcuni pari di zeri quanto 
più piacionoj perche quanti più Te ne aggunge tanto più fottilmentc 
fi cauano li rottis ma però'bafttràftno/ei, perche pòco più ò meno non 
può foftirc de rotti co/a feiifìbile in^uejfto modo, figurati di voler 
cauare la radice di quefto numero 2jj^8, ooóooo. aggongiuì fei 
zeri rotti, come vedi effer fitto, e caua la radice d tutto dettonumero 
con li modi dati canata , che l'hai per rifpcttó delli tré zeri aggiunti 
taglia via li tré nunnferi vltimi cioè à man deftra, che voi dire per ogni 
parode zeri vn numero; e quello, che ti refteràfsràla radiccdel' in- 
tiero, e quelli tre numeri faranno li rotti 5 ma con qu<?ftaconditioné, 
che quefti rottibi bgnafpèzarli in quefto modorridurli nelli rotti dell* 
jntiero,in c^utfta maniera j fé fi troua dilire ridurli infoldi, fé de Bra- 
Z'un <juar 1 1 fé de tauole di terra in piedi,c fé di lire in on^ee, in fomma 

nei 



\ 



ìi 



"x. 



nel rotto della natura di facile j che fi tratta «tohiplfcandofi per 
il lue mtiero, e poi dai prodotto leuare ancora tré numeri dcJli vl- 
tirai, come faci èfli^chequcllo , clieti refteràfaràil rotto della prima 
natlrra^ e quelli numerileuati fcruiraniio per la feconda forte de rot- 
ti» operando nel modo iUdetto > e coli d'ordine in ordine , ^condo > 
che vuoi operare ottilmente > in riguar:do del prezzo della cofa, di che 
fi tratta ; ti coniiglio però à non far quefta farica, » e feruirti del pri- 
mo modo> perche iè ponerai la radice raddoppiata per denominatore^ 
& il rotto cioè i'àuanzo, per numeratore , formerai f ordine de rotti , 
onde il denominatore farà il tuo intiero , & il numeratore il rotto i 
con quali due numeri , & col prezzo della cofa, di che fi tratta haurai 
tré numeri cogniti da poterne cauare il quarto, che farà il primo rot- 
to, e fuggirai Timbroglio de tanti numeri ; operando più ficura- 
mentes non ti ho fpiegata Toperatione più minutamente; perche 
nclli eflTcmpij paffati bafteuolm^nte tutto è reflato chiaJro • 

Modo per rìdur le diuìfioni con xeri à maggior facilità . 

Cap, XXVIII, 

Molte volte a raprefentano diuifioni > che nel partitorefi troua- 
no, vno 3 due ,: tré ^ e più zeri , li quali non fanno alcuna 
effetto, che nel fine della diuifione, e perciò fi poiTono tralafciarc 
fin allVItima operatione fcanfandofi da tutta quella fatica d'andar ri- 
mettendo li medemi zeri d'operatione in operatione; che però ho 
voluto anco in quefto proueder di rimedio, per ridurre Toperatione 
alia maggior breuità 5 occorrendo adonque partire alcun numero 
perio.lafcia quel zero da parte> e taglia dal numero, che deui 
partire vna figura delie vltime ^ che il numero farà partito ; perche 
rvnita,ne acaefce,ne diminuirce,& feyorrai li rottÌ5Conuerti quel nu- 
mero della figura leuata dal numero da partire, in rotti delia natura 
di che fi tratta , e taglia di nouo vna figura dal prodotto , che quel- 
lo, che ti reflerà,farà la prima fortederottij e cofifarai delle altre 
figure volendo più forte de rotti ; e quello , che dico del i o. fi de- 
ueintendere^^eli 00. del 1000. ,-^d*ogn' altro partitore 5 fcmprc 

taglian- 



tagltaAdocIal numero et ^the tante figore quanti laia^è li^^zeci Ì9^ 
nati dal Partitore 9 e^poi partendo il i:innm?n(ecd.|Pa«titQre«;tf« 
ftato, cattando nei modohfegiiat%i4aiiBiimero tagliato Hl0t|it5ye 
rotti de rottis la cofa ^ iadle , iiià|>er noaggioc chiarezza tene àH^ 
tré eflempij. 

. . Primo tjìmpio* 

SE t ù VOI partire 2 $ 5 . per il ni^pero i o. (aiqa il zero da parit » e 
caglia il s . vltiiQo del numero ftidecto, che Ifàrà partito 2^chc 
riinità non acrefce:» é toccherà per 'ogni parte i5.,e figurandoti» che 
iiano lire conuerti il ;• leuato in (oidi ^ che faranno xoo. foldi» e ta^ 
gh'a dinuouo queir vltimo zero > ti refter^nnò io. foidi fenzà altro 
auanzo ^ e tanto toccherà per parte > cioè lire a 5 a o* 

•••',> ■ • ■ • . . 

Secondo EJimph • 

Volendo partire lir. $6Sg per loo. Icua li due Zen dal Parti- 
tore, e ti refterài. taglia dalfudetto numero due Figure, rifpet- 
toaUi^-duc Zeri, lettati > che faràSp.cheilnwmerp farà partito, perche 
Tunità non acrefcc conuerti il nunero tagliato 89 » in fofdi , e dal pro- 
dotto,taglia le due Figure douute,e ti remeranno fol. 1 7. ék ti auanze* 
ranno 8o/oldi\moItipIica il numerò tagliato per 1 2. per ridurlo in de-^ 
n:ri, edal prodotto taglia le due Figure, cheti reileranno danari 9. 
& auanzerà 60. che andarà fcritto cosi — e ridoto così U e tauto 

toccherà per parte , cioè lire j6, 17. 9. Ud'fm oanaca • 






Terza Effmpm ^. 

T>Er {Martire lire % 5 679. per il numero 9000. fanri in quefta ma^ùera,^ 
* leua dal partitore li 3 . zeri , e taglia dal fiidetto numero tré figures 
comefideue» ctirefterà25. da partire., e j^. per parrttt>r^ ,, parti 
aj.per f. ti refteràa. intieri per cadauna parte, e t'3u;taàer4 7>'il 
quale deaerai; vnire all'altro niimerolenato^aib parte iini^a^, «he 
il numero ti diuerà 7679. che raraano U; rotti 3 GOnuer^ri|)^fto 

Buoiero la foldi eòa I4 lolita moltiplicatioac per ao.:che ti 

I vcranno 



l'96 
•%Ìe«tt(W* «95 j»tìu'ida^cpiiri?Saglrft kr«sf^<(!f medaJ/^ippUg di^ , cb« 
-%trcftBrìi»n* ^tiioper:9. « ti iprotiiifi^ipMi- j 7. , e t?;auarBcrà,lftl- 
jdii5^Òami«iÌ4noo.giufi6ftU]tRi«ainrd«diirj^ ch£ iajiaaQQ 6^on 

datura, 

iQÌ 7<^ntìto auanzato il metta appreflTo 
queft^ moda didiuidere U noue^arti- 

jtodd^-'pfcirtìreichcftss- s' ìntcwSe 

USiiza,; tona migUari 'da porfi tìrfli 

?ndola porta àiiàntt ÌI (579. quelle rag-4 

ie moftrar turfc, perche h fpendc- 

febSe il ftudcnre ^ rnà s* imparano da. 

rmente li nuorcri con 1^ donata appH- 

catione; aemauuernrc» cncncllafteisanxanico» chef! èaggiunta 

ÌI7. auanzato nella primaòpecatkmcalUimmcri tagliati, per con- 

uertir poi tutto, nelli priini rotti, tanto il deu^ iàtedclU auan^i nd{x 

.feconda »,& terza opccatioue. ' / 

thfiritttì(<me:cii'e-a.la ^i^itOìotts itel& molti^Ueatiani de- mjf^ri' . 

f'ev; il biplano, dt miftirare li Tirreni , ó" ognaltm ' 

,. . ' matiria continua*. 

*'-'■'.■■'■■■ i ■ I . ' " . 

Fimad'eihrarertefiemifaBe de Terreni, Sogni corpo Guboi,.* 
folido, hàl^mato bene ialtruirti circa la produtione delle mot- 
tiplicatiomdeiQtiert, roQCÌ>.efpttidarotti tea di lorof perche da. 
«juefteoenafcelagjuflia quanutà delle fuperBtie ^ ede corpi Citbì« 
<^tthe<per2rlttofaràirnpo&ibiler. che va nuluradore operi gtuibimente;, 
«^mòkij^licationeadonqued'ìntiera conintieroj. (empce pro^ce.^ 
•Ifttftro^ rott&foainfkrcb-icra^erottadid'teaintiera feondo Ist 
''iiiSnltQi'4', erotcoconcottnrotttdeltirotti, e rotro de rotto coti 
«Àtte^roictOj'iciiprerotti decotti de rotti s deui.'in£ofepere,.ciie 
ti (tti^MCon Uv]Dateft niilnianalì Téffeairiictta Petrica la <}aal va 
^iii!Ìtà.tn^edttf, &r«gnt p^iedciaome iz.&aiì&volteancqA torue^ 
" della 



Isella meza ònza^ e^n^fihahsCs^ 

filando i! ttaSrnràt<)iJ>k<lcCdsÉrAei» fiiuMélefabridtÈ^eUè^^ 

prède , ^'dhyicdrpkttH'fotiti'^miiu»^ véS»^ 

réttttte dèùf €l!<?t^feiii)»r€ beiielN»foMkiai)oo tamtidiiiiidle ddiuofi^tHi 
fé , tbmbflicJuélIe^eTèrritGtìj Ctreèiìuichii, UieqtìdiftipMÒvcBStìÈ'^» 
cffcafionc d'operare per flotìliattere ail*lwra da ft»diark> con *ttfta, 

vergogna*' "-' - -- -''-'q •--:>:: ::js^ -^^ '^^^-xig 

*^ V delle moki^k'JilCimtk jqob in : ,»/ *- 



»:•." ;■ • .^ .-'[. f- » 



DAÌrimiero'dtlIa j>eftka*afco4ì^fi^^ ròttlyt ipiino que* . 

fti ^ piede jonza:, pòntOj> A^e^md, ìnmuR)9eii9oif|mt)Q!ìv ma 
rphntente't>er It mohìplicatjpm ^ tÀ^m^àutkmì^rìfi^ 
fiittìe , tomthèdettòhon fì**ak^ >èhé delie 4«ne f(ibftyj^ttóèl|iidb 
Zc otiza > & ttiffti queftitotnètfminfttio^bn ^[tièliò ordn^^^che rvW 
piede fa i ^: xmie > vn'onzà fa 1 2. pdnti , Vfl^pORtofi ix 4toaii,^ vwr 
atomo fa f^. minuti ^ i& vri^mìmfto fa 1 2* mothentis- cofidie fc i&rai 
Ta moltipIicatrohHi torto iti rotto wòiietlii ^^'cìit la pertkrs ^ iirom* 
pt, ipcaaVotìcro.dìu ideiti ì^9'%^^^'^^'pìlx^ì^^ quitto 

tento è nónanta dtte mile , e rioueCcnWh, eneMiattira ducjSarti , Ji qtt» 
li rotti (e farÌÉffitio^itiifi per 1 i . torntì^atiftÀ AlfnuTi^ « 4e il ptoiiotit^ 
{ancora per 1 2 torneranno atòn 5 5 e 'cosMi>mani> in mano ritoisiibà 
lapcrticàfervkimoprodottofipartirà'pertf. perche dd!i piedi :** 
foiament^ 6ntto in mcdctna^'Pcwicà 5 tormamoal noi^ra propofitoi 
pertiche i^npertixiBc prodUébttò ^e«telk[ ,''pie?Ife tjon'^pcrtichcp^^ 
ducono predio onze con pettiché prodiicofìKloazev ecoslprodocrodk» 
^raltri rotti dequali tutti ii> pttoducc^i'IAib iritietp^f ^no ìli ìwm) 
linoalpiede) che pui fei relamente finncvla pevtica y ooni^{ièdett<)^ 
•&quefti fin qui s'intendono di tutta la longhezza della periitra^^ e hof| 
'^nadfatJL^ eqweftae facile ^ peVnon eflfertfi[tràdi:loro-alc<«a iiii&^ 
tenza foori che npl piede j óft q&ì fec1!ttien»ifi' j)tfò 1nt«nUefé^per #f- 
fere opena'tibne ordinaria, ep*atic4*a^ lutr^'4a'diflS<*ltòiftà,9^aì 
rotti derotti 5 perche variano leproduiioni fecondo laloro najrura^ 
in queftp modo j pie con pie produrebbe veramente piedi cjua^ri ^ & 
' J ^ la li 



€9> 
lìptodkcstoo^feamàoh lòrO'Vmpsodurione, .dequ^h 34- fanno ^ e ^ 
douenebberofai-eviia pi^hrkatcoinetÉu'fit^^be apico dcUi dirri rotti , ma ^ 
iperdur vlfariapo&nèccrskàdmdu^ t4rt39.a:qt|ellemmu,tk difvC^^^ 
ndI£&4rtÌQ^a> :delkjp€^'ca, hòtrouatof^er altro moda ! 

piàbreuC) efabile^ &cbecon^figura deitìoftratma fa veder chiaro 
nofii^fleraierroire y St cht formano onz? doppie , ma di tutta la lon- 
ghezza della per cicha > piècon onze pfoducon ponti doppi/ 9 odzc 
con onze attorni doppi/ > onze con attorni , minuti doppi/ , onze coii 
minuti in0nienti doppi/ )\deqàali tutti iivfanno vn intiero j ponti 
con piedi attorni doppi/ , con onze miqtttì doppi/ , & cosi per non^ 
perdere il tempo d'ordine in ordine producono fempre vn ordine, 
inferiore ì percbe la natura delia mòltipiicatione è di produrre più 
con piài^mpre^più , e manco con manpo Tempre inanco 3 & la verità 
diqueflidprodtitiQne la comprenderai dalia figura decnoiiratiua , che 
oitecfi^ekriitfròi conlaquakire(l^raj yfodi^attp a; pierche fatta la 
moltipliaatioaejiel ftidetto tpcido vedra^> .che/iconuenirà, con il 
|H:o4otto delia n[^deaia%uras efsempio della moltipìicatione^ mol- 
tiplica perticiie 6. piedi 4. Se onze 6. cqn altre tante, aggmflandofi 
li numeri mordine, in quefta maniera;, conite auaiiti vedi V ^ molti- 
plica kpertiche 6. epa le.4.-eti produr^nna Tau. 3 4. moltiplica pie* 
di con pertiche ti produr^^mo piedi 2 4/ moltiplica leònzje ti daraprio 
36. come vedi.ndla prima fifa } e perfine moltiplica tutti li \nu(ùefi 
nella maniera iniegnata , : che ti produran- 
1)0, come vedi I f umiliali in/ieme, econ» 
lierti cadaun rotto nel fuq ifitiero ,^ che 
troiierai Tauole 4r. pìfi^ll- onze 4 ppnti 
^n^vcomcvedi beotfsinK)., ciscr (eguitoi cJip 
volefti anco fuggir la fatica di riddurinfi« 
ne tutti li rotti airintiejro, poi farlo di 
volta in vòlta partendo li prodotti perd. 
meuendoli à iuo loco , jcj^mto alli piedi ; e 
|x>rtando Trananzo nelle onze ponendole 
doppie, cheiaràlo^efsos ood^P poi fare ^ome ti piace .: ^. 
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DA quefta figura cauecai 
la ficiirema ddila ix^- 
detta iftiakìpitcationc , pò* 
tendo con J' occhio vedere 
tutti grintierù tattili mezi, 
li (^arti).li ottauì 5: & liie- 
dkeftai 9 & contati,. \ e ri* 
dòtci->tciouerai, chervot, 7 
e Talìtra fi coniKrngono.nel- 
la quantità fu^cirfk iak^j , 
trottando anco mqaeftaT*. 
45. j. 4 ^. . cioè tauQlfc. 
quarantacinqtte piedi ti^, 
onzei quattrq:, rc ponti fei;j. 
non mi pcrderd à darti ad ^,^_^^ 
intendere iadiflfercnja j che "^^Tt^^^"^^!^ 1^ 
vi fia dallirna airaitrafgH- : ^ 
reta delincate in queftp . 

corpo ò figura luperfitiales 4>erche è. facile da comprendere tificoda 
Fvjia la metà deir^lira ftfopiMrti^nalroeiite > « leijpetii^tfneiitcfir.ciaè 
maggiore , ò minore . 



A.:iiOi. 



t t r 



EJf empio demolir atìuo ^ che più eon più fa più ^ r 

Si fianco. .:-, 



Mt 1 Al 



." ^^aneocofttn^a^ùff manco , ;:.. .^ ' ,, " / ^j ' 

Pgr adempire alla pròmeflTa Hì'feiètì vedére, che'^iifìjori jiM Jìù',* 
e manco con manco f«Tiàò(^'^''ri ptò^'òri^ó pef ritìmérd'fiitìlfo 
4. fé moltiplichi j in fé queftcf ii ndù ti produce' itf/ihtiy?ò; 'fc&è'é'J. , 

più del 4. ifteffo , e(e di qi|eftigi.4./ft^^ ,p?rj intiero ne pi-' 

gliolametà, che è i.èlomòrtiplCcp^f^ 

metà del i^. eflTendo lametta àel^4..è jpùre ti prp.d^^ 

che"^ di I ^. 5 ondetuH^cdi'chfiray che dalla iWafti'plicatioiK jdcl 

4. in Te fte&o> ne procede u di piiki^h^n^ procede d4;.|> ^li^n^h^ 



Hj (bIsmeàÉfel*nie^.ffiflnù»i jon^ftoibkscfieitpro^'ytiokhìairt^ 
mente comprendere , che più conpiù ià più ^ e màdco con manco fì 
feipprèìffàncTS, ■ : ", i " - •";'-■' -^ -f'ì 

i& -I <DeIlk^ue^t&de*figuifi ttrfvnt ,- eìu pp^otteotfiòf/'»* , ' '^ 'T. 

PRÌHKi ^-v«Hre all^9cklKinle&>«e àmifurat- cetreni, per/x^1Ì- 
tare^imoi^dclmìrurareparpicqnllenìenre, anzi neceirariO)ttio* 
A4r in pÌ£t£Je qualità jdeUe figure, che^olTano ritrouarlì ì &' fé bette 
mólti Auttori se defqriucno diuerfc fociae regulat&con li loro tìto^ ' 
io ftimandoie [ter altro ^ropoftto ^ non ve ne :)%iir'^ò » che ftlcime. 
tanta néflèquadre,e 3Ì più faccie,comè^etrfaiigoltfri;perche in prati- 
c^hòvedutoràrevoltecapìtar figure con qneila reguta, cbèdefcri- 
uono • ftià^tutte fonoò più ò menodiflferente,'tie 'toro-Iati onde è ne- 
ceiTarlofempreridurle Ìnquadrilateri,q'u ad'rilonghi, Capi ragliati, < 
triangoli? i»oc(iordiflarihdi riddurie figut'cterTtfne per mifurarle^ oU 
trèqilellp del Ridurre tuttp in trìangoR feiizà aìcunaregola^màc^ai^^ 
fcpaiWàdammeri^e.IarQlatfcaiiaraeiafUperfìC'rejmodover^cff-- 
t*de^notdiftiitia,ptrchefeiu»inftrumentv, chela fola pertica, fi 
pf oqiititrare ^afì qgni pezzat4> tc^ra', ndcteendola^^in trìangolry 
CDrmrvcdraì in fuo loco, quando ti dacèìl ' ' 
proprio modo, le figure che gtornaimcn- ' 
OS csjBitaioTono l'infi-alh-itte.Laprìtiia^ 
farò iqtnritUatera , cpantc A* &.;> e latfeu 
conda^quadrilonga , come A. C. D. E. co. 
me fi vede , che è |a metà pili, loima della 
quadrata.**" ■''^*' ' u .^ tf»-.\*. 

La 3. farà di più faCcìe 3 'e poftonfiP ^ 
^j.^facapnof; 
irione^^al^,,.. . , 

, che^Ii (m . ù- 
olonahezze» 
,-'aéÌTc quali 
ì ^uttc , èà ' 
i' (a 'f^aticai , 
lcI ridu'rle à" 
te capitano, 







coniequefto rett^ con <Iue lati (eguà> 
Ijj «r due angpltaputùci^nie véeKi» 
di equilateri) come farà UfeqttCQcev 
con tré angoli acuti t e» pofsoivi «anco 
efsere con lati ineguali» & di.4ttic;r-' 
fa figura , & in fiàe di <qpieUL dttcfnLy 
angola . otuTo 3 e due ÉaHkìf come 
queflo terzo.. 
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Mdù dì mlfìirar eoi Traguarda 

ordinario « 
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HOra che ho fìgùr«ia ^dlecfiifter 
fide > che ho fUmaco pie cqrnic-^ 
nienti > darò principia alli docHSientt 
per mi urarc le 4?ttc Bgure col tra- 
guardo ordinario > & altre) che potefse* 
ro occorrere di cadauna forte incognite 
alla no/Ira confideratione ^ La prima^ 
delle quali farà quella ^uadrìracèra per 
eficr più facile* 
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« Per caaare adunque la quatti ^/upeMlitia* 

1 Je di detta figura jnanterai il r>agtfà»dòiieM' 

^ angttlo A. e con vii taglio guarderai B/& con ^' 

■ l'altro D. e mifurerai li due lati , che. \t tro^ 

uerai per i o. per cadauno^ ef)epché Jiai 

trouato J*angulo retto tanto faraonpiii afcrri;<-^ 

due lati è pauarelli j moltiplica per ciò vn^ 

lata per T altro , che trouerai Tauole loo. e 

tanta è la Tua fuperfitie* 
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In'q«i^a feconda figura quadrilonga, Te 
ionterai H traguardo neli' Angulo A. e 
^uardeg^i B. C'*tejtrGuerai retto , e pefò 
gii altri faranno iìxmx > onde baderà \ che 
anco di queikteifuri, la i\xz, te/la , & vn la- 
to , cjbe li trouerai per io*i^.ia;!Ji quali 
melfiplicati T vn per T altro pnaotorranao 
T»20o. difuperfitie, coinetanra è; > • 
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Inquefta terza figura pur quadrilonga \ 
loà nof^.,perfettà piantando il traguardo ^ 
^eirangUIo A. guardando B» & D. trouerai 
quefti caminjuf rettamente » e mifurando la 
t(fta trouerai per io.) & il iato per 15^ e 
pierche foho ad angoli retti li altri due pure 
laranncrìimili) moltiplica perciò quefte due^ 
tìi\{^ik r vna per IV altra , che hauerai 
Taliole 1 50. di fua fuperfitie ; ho voluto dar 
quffte tre figure ad'angoli retti > per maggior 
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facilita. 



73 
facilità per nèp mette» fa <jaefti prineipi) troppo, cqnfufionef patTc' 
rò pero auanti con quefta c^n^t^ di qualche maggior ditìicoltà pcr 
non bauerc alcun Angolo retto 

IN quefta quarta Figura trouerai di quelle 
diracultà> che non hanno bau uro le altre 
rifpctto alia declinationc della rettitudine , 
che hannale fttetéfte, e perciò farà ftcceffario 
caihinMe con maggiore auertènM per cauare 
là fua. fuperficie lenza^ errore . Pianta però il 
traguardo heli' angolo. Ai con vn taglio fopra* 
f. e con l' altro fopraB.e mifura fino al B. che 
trouerai per i ». > & iui pianta di nuouo con Vn 
taglio fopra la tua linea maeftra,e conTaltro y 
cerca l'angolo H. e mifura quel fpatio >elo tro- 
tterai /pec« 6. pafla auarNri fino al C. e pianta di 
nouo col taglio iòpra la tu? linea, e con l'altro verfo D.e trouerai per 
14- e pianta di nuouo fopra D. i^raodo lolìto , e ricerca G.j e mifura 
quella linea,^ e la trouerai per. i a. pianta di nouo in G. e troua E. e 
jnifura > e trouerai per. 6i caminaauatiti fino a F, e mifura , & trouc- 
rai per; 1 1 e come lei alF. pianta per fine, e troua A- prima operatio^i 
ne 5 ecroucrai aitrrfen 24. Sconciò hauerai finito, &^rilQlta la 




ucne ic moKipiicncrai t\. d. toii la mccxa ui o. , oc ti. nauerai tauoic 
|d. ;e io flefso farai di B. C. con la metta di B. H. hauerai altre tauolc 
36. per effere triangolo fimile, /e moltiplicherai C & D. con I>.Q, 
& F. batterai tauole 576. Scie per fine moltiplicherai li due triangoli 
oppofiti per effere come ho detta, e Vedi fimili frollerai altre tauolc 
.71. , che in tutte vnite faranno Tauole 7 20. , e tacto è quefta quarta 
figura di fuperfix:ie. Vorrei che qui foftiauert ito, che fé benq nelle 
diffinitioni delle figure ho dellmeato il quadrilongo di due qua- 
drati i pofsono cfsere più è meno j perebbe ogni volt^che il quadian- 
golo*^ che voi dir de quatto Angoli retti, e più loago da yn lato, che 
dall' a Itro > quello fi domanda quiidrilongo à diftintionc del quadriU;; 
tero » che è quadro perfi^ttu » ' 
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-"\ ' ridurle^ ffnifm^. 

- 't • ir,.'' 

PEr rafurar giuftamcntequal fi W)glk figiiira 5 pezza di terra e nsr 
ccflfario ridurla à trè^ maniere re fpctiùaniìeittev ouerairieote a4 
vha^*èfley altrimeatì niai farà polTibile , inifinark perfettaitìiratef 
LeqiialKono qùefltin quadratf,^quadrilo«iglir^ Gapifia^tìati, e 
txhn^ììy fotto le |uaB règole tlitreié*xfupetfeicftnrif^^ 
qtìadratOy eqvradrironganontie paffero iiiolro;^ perttìeTempre.mtrf* 
tijplicando vn iato ||er l'altro fiavitb^ pia òm4i?iK>longó^deiFà] no» 
iraporta^. perche il ponto va bene, &ilprock)itco ègiiifthj^niàipaflr 
ierò largamente de tf-iangtoli, e capiragliati.rò cpiaii ft riffiringono Ir 
^^^ùìtdL^^t^^ èvn^ fi^iray cbcffaèdire An^- 

g 3I1 rettindla^rlu^ tefta y 

fi^ vannaa cong:!ongerecon^ Fàitra teda ; 'r^tìi^quale^ cqn^iimtione ff 
formano due AiigDlifvno acuto, cTaltro otufo , dal iai30\più lon-' 
go*fi fórma qireifo^acutoy e dal più: curtoPÌ'otufo; tutteJe figaro-^ 
adunque fi riducono in" eapitagiiati^ quadrati ^ e triangoli fecondo he 
qualik^àdeiremedem'i? figure^ che capifcron(y piùr, e menade fiiniJiJ 
corpi j' Grò'intefo reftiada iotérider,* come coìi qtiefte jdif&renz'e .de 
Tati-,' e di cefte frpoifino far lemokiplrc^icnidi du^ fiati iVa per l'al^ 
tro y che vadanagiuftceiTendò ineguali. Pcrchechi mpltipiitaflfej^ 
la tcfta di vnade tali ffgxiTecon il lato più lungo produreb&e maggior 
iiiperfitie di quelfo y chèreafmente fofse, e fé col più corto^ manco x 
percheil-capotagliartononèchela mancanza del lato più^ brcue fino^ 
al più longcJ , ouero ir fuperfluo dei lato più^ongofiina al più xurto 5' 
quanto poi al triangolo , chi mtofciplicaffe la Tua teff a y col iato> che 
formarangolorettoy fi pradutrdibe vna Superficie la" metà più di 
quello, chefoflTe, perche quefta è' vna figura , che folamente ha vna' 
tellay e due la^ri le linee dequafi lati fi vano òr congiongcre infieme 
formarKio vn Angolo acutoij ondereffala metà dì vna figura qua- 
dtiloriga , ò qiwàrifatera refpetiuè alla fua forma j e fé tale fivofcfse 
ridurre necessario farebbe aggiongerir al trefanto j e perquìefio s*hà 
trouato il modadr ridurle à quadratura ctfl numero, non potendoci 
Moltiplicar Nudamente' le non per via diwquadrato 5 perche fé molti; 
V ' " *^ '* plicaflono^ 
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•jplkalfiMo per^clsempio io,.xon ifo. ^^^^ produtà 30o.qu^Ì(io io." 
.deué^dsfPiecaiittiaE'ei cioè intatti due li lajti'al|rimem:i farebbe er- 
rérepèr liainànoanza jdigudlaio, the non.h^ue(se il numero io. ióià 

foftè folamditèS» ^oon^JU^^ropord : 

ilmodo^tpoiiatoè qucftò j S'vnifcoooli aumert delli hti ineguali, 
.♦€ del prodoitaiì. piglia la metà intcndeadofj fempre ii iati paralelii 
tderiuanti da:tlue angotìretti» che tantoè j & in queila forma fi Vie- 
nne à leuttre^tttì.di pm dal lato ptó iongo > e rimetterlo Jiel più corto 
:faceiìdc3i «guati , »^omc deuqnaefeere , fé la,moltipUcatk>ne^eue-^ 
.ahdàr benèj ^hèjèq^j^to alc^ptagliatQj qijantopói aili .triangoli 
fèitipre^deuepigliareiametà dellatefta^, pucro del fuolato, che 
•formal'angtìkrretta^ieinakiplicar dettai^ i" altro intiero 

Jato, ,& in quéfta maniera.^ vìe ne à ridurre. à<juadraturaJeuando 
*qti^Oidif^ù emettendolo alJftparjteniancani^^ fono cofc 

iacili da capire pafseròauanticoq la figura quinta • 
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TTEIIa quintalìgura ho 

S voluto .aggÌQnjj|ere 
.tjtiakhé maggior di ficulrà .* 
p^ dóttmtìkrti À f uegliìu- ^ 
:re lUntellcttoi ^peisò.de* : 
ixì ttrcitc per rpiù latàkà G 
nellalinea A,3.C. ditto- 
uar Angoli retti col iqua* 3? 
dro, che le lifìeC:, cheifor- 
merai vad'ino à trouar tutti 
li AHgoli ddia^medema fi- 
gura, perri^ìurlaà quella 
regoìadi già decritta cioè 
in triangoli ) capitagliatt,iC 

ffuftdratiieperfar ciàper primattìHr^pei'ationc^^ianta tiéU Angelo A.é 
t^òuaH.j*mi(urajictroaeraiper.io;niifwalVL^^^ per. 5. camini 
poi al B mifurando^e trotterai per /toipiftW^^^ per trouar G. e 

miftirà, e itoueraipsr. ly'.pdi^^l Ooiifeir^Op «trouCTaipenao^ 

K 7, pianta 
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pianta con vna vifta fo]>ra la tua Unéa , e vederti , che guaf dao^ 
dò conTaìtra D. queftacàttiinaparalela, cioè con letitudinCf carni* • 
nà al Di mifurando, etròuerai per 2 2*5-ipianta.dinouo, e guarda- 
F.fenza altra mifura, e pianta in F. 5 e guarda >G. & £• , e^mifa* ; 
ra, etròuerai per. 5. è per 10.5 àhaucr ai finito, e rkiotta là figu- 
ra in quattro corpi, cioè vn ouadro vn capo tagliato, cduc triango- 
li dafarui il conto con li modi datti , che fH-incipieraidà A. L molti- 
plicando y.con 5. che troueraì tauole 25. A. fi. eoa la metà àiVi^ 
G^ , & A. H. , che trotterai tauole 13 5. , e poi.B;. C. coq O P. e ; 
trotterai Taiiole 440. \ & poi D. F. • con la metà di Fc E^e troucrai 
tauole i 00. & hauerai finito ;- e ridotte tutte ie quattro fumme in vna ^ 
trouato, chela detta figura ha di fuperfitie. tauole yOo^hauerefti 
anifo potuto quando lei ftato dal B. al G pa (sare auan ti , & ariuare 
all' E. fenza fermarti nel F. , che hauerefti tovcoam in loco^cki .qua- 
dro , & del triangolo F. E* D. vn capotagliato > come B. C* D*,& £• « 
perche la linea B G. F. & E. camina paralela con C D. , ma quello 
non è errore, e folamentc farebbe vn operare ^ù maeftreuoi mente, 
e breue, è però anco vero, che nt\ primo modos' afsiourij; 
la partita j perche ftando nel B. forfenon lì potrà fcoprire quedi van^^ 
raggi \ non potendoli fapere fé la linea C. D. declini ,' q inclini alla, : 
retitudine , le primatlons'hà veduta come lì<iouerebbé non fblo vna^^ 
ma tutte prima di dar principio confiderando tutta la.figura per opc-; 
rare con m^gior facilità, cgiuftamente; perche chi non diftinguc 
tutte ledifficoltà , e mifura bene 5 può conteggiar giuftanjente quan-| 
to vole, che mai leuerà gli errori fatti nel milurare ; e racordàti que- 
fto, che tutto confitte nel ben mifurare, cioè retamente , e g/ufta--^ 
mente , & adHtura fenza lafciarll balzar la Pertica nelle mani , fcpr- 
rere tanto auanti , quanto indietro, orseruando b*?fl li terreni fc-j? 
fono agiacciati, fechi^ òfangofi; perche quelli foi^ tutti accidei^ti, 
che portano errqre alle mifure, quando non fi preutdòno portando la 
perticaben ficura acciò le pertiche fiano gittfte,come rh^aicontatcs 
cmai non ti fidare é\ alcuno, che mifuri fé non Thai bene in pi atica^ 
cfpcrimentato j perche quello faràli errori , nel mifurare , e rù farai 
la penitenza neirefsere (limato ignorwice perdendo il guadagno, c^ 
lariputatione , olseiruando in oltre, che anco le Arature pofsono al- 
terare 
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ècrare cffcndo le cojxìnÀffurc graod^oucto picciok per rifpcttadefiaj 
pertica > che vn piedi può andar (opra la vanezza > € l'altro nel fokO| 
e, quando ciò fqlfe frequente caufaria qualche fuario» nel più» per 
caufa della rettirudiae ^cbe è vna delle maggiori importanze ^ perche 
qjiimio fiyàcoM la pertica su > £ giù ^ di qua , e di là dalla linea reta- 
ta formatadalla no (Ira veduta con 11 traguardo aU'boraii fa quella 
line a più longa di quello, chciè, & al contrario mai fi farà più corta 
fenzaicordarii qualche pertica. Onde li errori fempre calcano fopra 
iijjouero compratóre , clie conta il prezzo giudaniente > & Qoaìi 
viene datto il fuo giufto terréno ji come conuieac^ 




fi 
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QVefta Figura feftafaTàd! quelle aponto, die ti A'flì , che per non 
.^hauere alcuna re goh mettono ilCerueUoà partito, echi vuol 
ridurla nella maniera douuta fa bifogno fantafticare, non-^ 
hauendo alcun angolo retto, e però dobbiamo trouare vna linea^ 

aiaeftra, che calchi ad'AngoIorcttoda qualche Tuo Iato, òteftaiti 

quello ' 



xmcRomodorphnta il traguardo neH^ngoIo A. con vna veduta fo- 
P^aHvI.;^ Cicon fa^^^^ trferuiràpèrjmea mae- * 

itìrà *> cipói rhifuralA. 3. e tràuerài per. 2S. , e fino all'H. e fte ti'ouerài ' 
3p,. caminàmifuraiido yerfo B. , ^e crouérai per. 40. pianra ài noiio in^* 
B^^pei franar rangolcG.^ e niifufa , e trouerai per. B. cainiria Hi no-' \ 
«o /oprala tua Jinea maejlra m i furando fino al C e trouerai per. 2S. 
pianta, etfouarangolop.emifura, je trouerai per. .2;o. torna ,alla^ 
tualii^a a ecaminaVerfo D. emisura, e trouerai per. 13. pianta :di 
jiouo ih D. per trouat Tar^^do L , e mifura;, e trouerai per. 45 tor-' 
fladi nouo, ecamina verfo'E. misurando, e trouerai per. jj. A ha- 
ueraifiaito , %& ridotto la figura in cinque corpi^ ciaè tre capit aglina ti .j 
:C due triangoli con le loro inisure, e le raoltiplidie^rai A. fi. con la 
irxtà di B. G.,, .&A^H. trQueraitauolc76.o epoi B. Cxon la metà 
di C. ÌF.&B.C^roue;r4Ì tauotB'^^'j^.e.re moltiplicherai CD. E. con 
la metà di C. F. rroyeraita^iole 2 do., e se JDTtrpw- Ja metà ài D. E. 
trouerai .ta^ioie J292. 3. fé perfine moltiplicherai A.B.C. D- con Ja 
metà di D. L.Sc A 1. troverai Tauole 46^.1. e campi Vicentini in ra- 
gionai T.,84o.pcr campojiumero y. f— e tauole^i., coinè megfe 

yedraiiielcap. :^j. nella diftintione de Campi , ^ misure . 

Moda, di mtfurdri <iùdIJìuo^ìia ii/^angòlb ^cò ì 'm$ic,ò deilt fuéi 
\latt con la fola pertica ftftz^a traguardo ò 
^^ .altro JnHm^x^.to . 

• Cap. XXXIX. ' ' 

HOra^ ^he habbiamo datto li modi , ;& cffempi) neceflrarij, f>cr 
tnifurareli terreni col traguardo ordinario , voglio , che , paf- 
fiamoà quello di mifiirar li triangoli con la forza della quantità de lo- 
ró lat i , il quale è di tanta commodità, e iodisfatione , che non£ può 
lodare à baldanza, perche fenza altro inftrumeruo, clie la pertica , fi 
puòmdfurareogni^pezza^i terra riducendola in triangoli 3 che fi può 
farcongranfacilità, come vedrai in documento particolare al sua 
liaoco; per fere adunque queftaoperatione fi Aim'mano :infiem?le tre 
quantità delle Imee, chefurmaRO il triangolo, ediquefto prodotto* 

se 
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$e ne piglia. la metà; df qucfta metà /ibarpnjor^ucftc tré quantità 
vriaallavohaj&fìcbnferùaletré dfffci^efìze óùcrò atonk?^' è'^dt 
iJmoItiiylica ta mede/Tnia metà* per vnra delle diffcrenre troiiaté,^ if 
prodotto per la feconda^ & il prodotto per la^erza y e di tutto il pro- 
dòtto fìcaua la radice quadra > e qae(Éa è la uera quàntitàdelia fuper- 
ficie di quel triangolo j auertendp , chejl far le moltiplicationr prima: 
con r vna> ò con Faltra differenza' non /àcafoj e perche vo^io la 
(nrendì tene darò vn'efsempio dimoftratiuo , ,conquefta figura trian- 
l^lare de Iati fdpra ilretahgalo eguali' dì pertiche jo; y & ìì trafuCrfaler 
di per;.7i: come vedi- • ■ -* 

Metti infierae queffe tré quantità y che ti 
produrranno perr 172. di quefto prodotto pi-^ 
glianela metà^cher é 86;daque{{a: metàcaua 
7*.pefYnrat05 e ti rerterà i4.d'^àuanzo , e 
por caua Jo^ etirefterà 36. ^. & pòrcauane 
altri 50. per il terzo latòp, e te ne refterà altri 
3^., chefarannofc tré differenze; moltiplica^ 
per primo 36*. con So. metà fudetta , eti pro- 
dura 3 o^(?. moltiplica quefto prodotto per fa^conda differenza 36'. , 
che ti produrrà 1 1 1456'. moltiplica per vlcimo qucfto prodotto per T 
vi tima differenza > che é 14. ti produrrà 1 5^0384. di quello prodotta 
cauanc la radice quadra ^ che fono tauole 1 24^. y e dirotto ^'ìi. e 

tanfo farà la fuperfìcie del detto triangolo j e (e voi far la prona, che 
cosi {ìavpoltiplica nel modo ordinario 25. per $0. che hauerai Tauo- 
le 1 2 y o. delia qual produttipae vedi; la differenza dVna fola tauola y 
là quale non vi farà fé caueraì la radice ancodelli rotti; perche cauao- 
dbla tot talmente può fortuite vn folo momento di differenza > e que^. 
«o picciolo fuario può anco eifer caufa to dalla difficul tà di trouar li 
Ver^ quantità delia linea trafuerfale , che forma li due angoli acuti p 
per che lafciamlo, ò mettendo quarti d*onza di più ò mena potriapo: 
dar queffa differenza ; Oadt fcnsa verum dubbiola regola è perfetta , 
e da valercene in^ tutte le occorenze5 e tipotria anco fucccdere di no» 
hauer iflrumentp> edo«6r mhorar^ per qualche iftanfaneo èisogno, 
& in queftocafoaquiftercfti concetto marauigliofos perche pochi fa 
sa£K>^ e se ne seguono > òfìa per non saper trouar la radice, ò per 




fiiggtf I?^ fatica di, &F tanti numeri,. Eòtreàtfo: pòchi i^otiiuna i- 
vakrJscnc. 

C^«i^ ^ i><j^ ridurre cgm Pìgura ìn Tria^g9/i\ 

' ♦ , . - - • • 

Gap, XXXm. 

HAttcntJo fatto Vedere , cimeli pdfsa fitfouaréfa fiiirefilcre (£i 
ogni figu fa triangolare , fenza alcun inffnimento eccettuata 
la pertica > voglio anco infegnarc, come qaiai fi ttoglia %ura fi poiÉS 
ridurre in Triangoli, e per primo efsertipio femirà 
qucfta pezza di t^r ra , neHa qu ale puoi date ftefso 
facilmente vedere , che tirando vna linea" da 
yn angota all'altra oppofito i d'vìì quadrato y 
che egli è rcfta diuifo i&due triangoli eguaU, 
come vsdieÉei fatto. 




SeeonàoMjfenifté \ 



SE in qtìelta fecónda pciz'a cft cinque Iati tl- 
raremo due ftnéc dd vn angolo" ali* atòo 
Oppofito , refterà diuifa m tré còrpi trian^- 
lari i come vedi ef^r fe*ùito ,' e franto fegUirà 
in cadunaltra , eccetuate le sferiche, &ouali te 
quali non fotìo fottòpòfte à quefta tegola , tì»à 
hanno ancor efse le loto per requadràrie ^ c(^e 
à tempo vedrai, e tanto bafta in cjuefto propofito per non cfsetui 
bifognodi raaggicftl«me> 
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Mod0 fer ridurre in dìfsignó proportionatofopra vn foglio^ 

ogni figura rìleuata in Campagna 
€ol traguardo ordinario. 




cap. xxxar. 



Vtto che il ridurre vna figura Aiperfitiale^ tolta in Cainp^na> 
col traguardo ordinàrio fopra vn foglio proportionata fia co* 
fa qua/i ordinaria^ 9 cdipocotrauagUo; pernon variar l'ordine gia^ 
flabilito di infcgnare tutte le cofe pertinenti 3 e necelTarie al tnifura- 
re, e mettere in difegno^ voglio anco in ciò dar le proprie ina-^ 
niere* 

Per mettere adunque qual fi fia figura rileuata in Cam- 
pagna , in di/segno proportionato 3 tiraremo per prima noflra^ 
^operatione la linea retta principale » fopra della quale fono 
flati formati fopra il loco tutti gli Angoli retti , li quali poi con 
le loro linee formano triangoli , Capitagliati ò quadri 3 e dietro à 
quella fino nel fine andaremo con la noftra fqudra di latone delinean- 
do ii medemi Angoli ad vno per vno infleme con le loro linee della 
giufta fùa lun^liezz^, con la forma delle mifure della fcala fatta à 
tal requifÌtjion| auertendo nel metter quefle niifurc di non trafcur*- 
' rare sflcun rotto per minimo, che fia la pertica intiera, perche per- 
dendo tali rotti più dVna vol^a è Ìmpoffibile> che il diffegno polli 
venir giuflo , & in oltre dobbiamo vfare ogni diligenza nella forma- 
tione-delli Aogòli facendoli retti 3 confiftendo in quefte due opera- 
tioni la perfetioncdeilidiflegni:, finito poiché hauereni(3 quella prin- 
cipale operatione !tiràrèm0 tutto attórno Ja linea della Circónfcfen- 
l^y)rincipiandola ^àirc^|^ità di vna di quelle linee tirate 3 fiaqualà 
j&SToglia) che nbnimportao^Jnochélacongionger^^m^ 
pipio 3 & hauerémo cónc/ufo3 e chi volcffe hauef quello difegno ne- 
to bifognà tirar le;line€ jnteriori^ol làpis pìombino3 che facilmente 
$canZeIànò .Mijfi meglio farà tìtaflé concètto lapis 3 e jpontizarlecori 
riiichioilro polite 3 e meteriii ti^tte le mifufc dilinea xq l/be^che fefuirà 
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per abozzo da confeniare in libro à pofta , come deue fare ogni 
buon, e ben regolato Agrlmenforc , pCF ogni" buon rirpetro , 
eftendcndo le linee fcitipre dictró'vna tigi 'àdciò ricfchino più polite, 
e dritte , perche li diflcgni fatti politi , e netti danno gran credito^ 
eriputationc all'operante, oltre eh? nel farei! conto non rendono 
quella confusone, che fanno '^ildlé tirate in campagna, ch^.^ 
per ordinario riefcono poco intelligibili per 1" incommodo di fcriuere 
in piedi j quanto al repiftrar U quantità delle tauole di tutti li cor- 
pi ti regulerai nel modo dattó per copiare ti " diìfegni al fup loco ; 

Modo di tni/ayiit' lìTérreni ^ e prenderti in dijfegno con ia 
BoJpìlÀdgUA Calamita e aminiindom' attorno,' 

Cap. xoK . ,, .; 

H Adendo datto fine alle milure de Terreni con il t'raguardo^rdi- 
nario» &àridur la figura in diflegno proportionato, come 
à mifurare tu^tti li triangoli , e ridurre ogni pezza di terra ne mcdemi 
triangoli . ■ ■ a 

Entrerò nelìiinftrumenti d'altra maniera di già figurati j dando 
principio dalla Boflbla della Calamita , e modo di milurare ogni 
terreno crìniinandoui attorno per più facilità , nella quale darò prin- 
cipio nell'angolo A. piantando la Boflbla con la lanzefta (opra là linea 
tramontana, e verio di quella , egirando le mire, òfi'a traguardo 
verfo l'angolo B. guardando à quanti gradi, è " ' ' 

dola. A;- . .;■ B 



le, e i '■ ;,vo^ 



Uerò finita la prima opetatìone, e perciò' taiio 
laBofsoIa, elapiantodinouOneirangoloB|& ■; ,' .'jj; 
aggiuftàta, come prima gaardcròcdà IcmiVèl'''' '',.'''"-'•' ■ 
^angolo Cedi quella linea, ò iato',' che "ro- '" ' ""' '"'',''^. 
glilmò dite pigfierò gradi , e ptrtiiÌKéi't'*-'''-"" i'-'-''-'t> '■■'■, 






nouo camiaerò alC. e tirerò la linea daC. al D. fenza altra opera- 

donc , perche per neccflìtì deu* ^ngiongprfi nel D. mjfurandola^ 
folamente per haucr tutte le mifuVe", Se haucròfinito di prenderla in 
djrsegiiore/^andQitii folo da metterla il) Carta con le fue giufte mìTu* 
re.j eld^ÌjM:opoftionalid»fjruìil conto, e Tapere la fua quantità 
(iiperfitiale, per ilchc opererò in quc^a tnanlcra; prima haucrò àp- 
parechiatavna righettadi latone dìjiifa in t^arte diuerfe affai minute, 
perche mtJ^ffe'I?niireTtroMfìdi(segrio, clic farà la mia i£ala, che 
per Cemppe mi (cruirà con laJuanoi^iopra .k diuifioni di cinque in--. 
cinque^ier intenderle con nfeggiorbrcijità fén'za numerarle ad' vna 
per vna > e poi fopra vn tag^o tirerò vnaiinea con il Lapis piombino, 
chemiférua per la prima tìainontana , efopradi quella con vna_» 
gucchiadì latone per ilibroldel cent^^c la Aersabofsola, 

vnitaconlarigha, per tirar le lijiec , l . dritturà della^ 

tramontana, econlamede|marigace ìi , che trouai in 

campagnaneJla prima operatione, Sch< ò vna lineadella 

longhezz^a ch£xrjauai«..e.|ìei passerò i operatìone pian-, 

tandO|dÌ|i girando la medcfima riga 

^nz^ttiQi .ctròijatili gradi, tirerà 

medetìrt^ ipUrè, 'che trouai in cam- 

P^fiP^»if prima yn'altta tramontanj;, 

jCcpcà,^ iBj tre non mi fcruifae la prima> 

c(^ ròuÒdéllé jPairalele 3 & iMì improntata di nouo la Borsola aggiu- 
ftat^ifcjprXi^^ là, e così ferm^ tirerò la rig^fppraligra^ 

di, ^ivet'roiia 'aope^atione di,, campagna -, e 'v^ tirerò 

ijnaji^iea'if^jlg che^efsamenfctfòùsi'i e p^finc tirerò 

viiljì^a.jda cj il/a prima, che fi cpngipnger^ g'ufta- 

mc^c , 'coinè :r neceflìtà per cfser l'vltimabperatìone , 

haiìe^Q.bcné liauerp conctufo il difscgnp^cperphe è 

figutX^'Jadr&t lAltrbbon occorij',. c(>e moltjpljcare vn 

fatb perraltijc n ai JliipVfìt'c.TaHole ^444. ScU figura in 

-> ■■ ^i olo-'^rj-i'" jit 'Min ::\ìu\' i.:.ÌT{!:'-i'h ;f*ii-';-i -i:- . ■ h-j-. 
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'. " ^ ' S'tèmio ijfimph'l \' _'' ' ; 

ÌW qiifflo fecondo èfsempio pigliefai ii) dilscgno quefta pezza dì 
terra principiando nclli lèttera A.aggiuftando laBofiola della Gj* 
lamita verlb la tramontana ^tiran- 
do col traguardo con ynà veduta fo- 
^ra A. B. e poi fpprs A. E. pigliando 
a quantità delli gradi, e delle per- 
tiche di quelli due lati, fcriuendoil 
tutto fopravnfogliolepertiche, e 
didentro dalla figura, digradi di', 
fuori ì fé benequello non importa^ 
ò di dentro , ò di fuori , purché 6 
tenga fempre vn ordine pet non^ 
confonderli fattj quella prima ope- 
ratione, trà%erta h bofsola nell' 
AngoloB&aggiuftataj^comeprimagifail trtgiiardó perhaper la 
Dnea,' òlatoB.C. enòt!tllgradi,-eleperticfiei trafpirta di npuo 
ìi Bofsola nel C. aggiuftaOdoTa,_ conie prfmà , e di nuoUo gira il tra-; 
guardo Terfo D. e pigliali gradi, e ptr. di quel lato, e pbi-tiM'feu- 
linea dal D. all' E. fenza altra opci'atiocediBorsoia, pefch'édeuCL^ 
tongiongerfi haucndo Operato berte pet heceflità , èìniftira quel Ia- 
to, &hauer<i finito di prenderla indlfsegno, e vol'endoìa ridurre 
invnfoijip, rcgolatàjVp lamifutatla Operirraitó-que- 

ftù modo r Tira per (irimi ilineapir la tramontana i e 

fopraquetì'iiiiprontal'ài la tua bolsola', cóme nel p'aflato èfsempio i 
econlar/gi'cerca e npigBa, & 'à'.qUeKa 

drittiìrà tirau'i'vii; t: ie trouafti , ' e 'quello 

fata ii rtió pVimo la ' lofibtii, anzi Tempre 

tenendola feirtiag \ iliadi difllafécondli 

e fopra di quella tiraui vna lii ;à'(ua , fcìie^ fifa per il 

fecondo lato , e poinelfine della prima linea cioè dell' Angolo B. im- 
pronta la Bofsola aggi urtata fopra la linea tramontana, tirata fopra 
quell'Angolo , ouero feruendoti della prima con le paralele , e 
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«trottali gr^^^lB* C^notaui \t kc pertiche , cheti fenu per qtiéìt 
lata, edì nuouo improntala bolTolIa (opra Tangolo C nel modo fu^ 
detto ; e cérca con la riga li gradì ànotati, e {opra quelli tiraui 1^ Iw 
nea della longhe2za trouata fino aj D. e per fine dal D. all'È tiraui la: 
linea ^ che per n^ceffità va bere non hauendo fatto errore i & haue^^^ 
rai alleo finito di> metcrla in dificgnocon la fua giufta proportione 
collie (là in caim)agna> e non reità altro ^ che regalarla c<^n la fqua- 
ra neili corpi^ de cjuali è capa^ e > per il che farai in quefto modo 
con Vìia fqnara ^rdilatone, che fia perfetta ad*angoli retti» prin«^ 
cipierai à cauar conia detta fquara appogiata ad'vno di quei lati > che 
riparerà più commodo, formando capitagliati > quadrati, e triatW 
igòìì notando/opra k linee , i che per tale effetto hai tirate le pertiche 
<auàte daUa cttta fcala in quella quantità, che jritrouerai le medefi*. 
me linee, imo chè"t;uttAla figura è compitai fatto quefto aadarai 
poi moltiplicando vii lato per iì altro, come ti ho moftrato net 
toifurare col traguardo 5 e compito , Jche hauerai le molti{^icatÌ9-| 
ni le ridurrai tutte infieme, Achauerai la quantità, della Tuperfi^ 
qie di tal figura; e perche , molte volte fi raprefentano poHeflTo-; 
iji grandi da mifurare, che per necefiità bifogna ridurle à nun^c^* 
rofi corpi, per non iwbroghar le figure ntinotàruì denccoJe.ta-i 
«ole, come molti fanno, checonfc^dooopoi per li altri mifQ^ri 
della mifura, chenonparbono, ne.lH bene^ farai in quella ma« 
niepa,-fegnarai tutti li corpi con lettere cioè A. B. C con tutte 
fc lettere dell* Alfabetto * e poi foprà yn foglio, feparato anderai 
notando la A. TauoleIa!B. X e cosi di mano in mano finp, che 
:^ranno finite tutte le mokiplicstiooi funHQahdole poi tutj^e^ 
inficroe,pja.XÌ^rle. tutte in, cwipi 5?'jcq«efto iftefso modo potrai 
anto tenire notandole da patM^'tielia ^ur« efsendoui fpatio ba« 
fleuoie, e fepercafo tutti li Cateteri wju Cofscro à baftanzaper 
J|faiium^rofa;c0pia>de>Qorpi raddopifiraìancopiìi volte le iudet-|^ 
teJettcìtótfccoqdoJJbifo^m . ,v " - » 

£t:r ; :L ->•;'* -.^ A ,f, .: nr,r- ^ ;ti™qb imì ti « ':-■ ^-. . '. 

t.: 'v^ : u.i ^):i . • ..'^ i',;\:iii;u a •ìjìh/i :yi tK):> Din*' -i ^. • . '.- 
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' MqH ài-mifurire yfian^fi mltmzo-diil^^^krii-é- 
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C\ Vedo modo di mìfurare. è alTaipiù commodo 4eli>riinav perche 
/ aggiuilata la boffola vn» volta più non fi moue-mà (ohtntnt^ 
fi mouc il traguardo per trouar tutti gli angoli della pezza dì terra , 
ma bò, quefta diilìcultà > che non fé ne può valere» Tenon nelle figure 
che4enrro non hanno alcun impedimctìto > perche yneriblo impedifce 
tutta l'operatione , ne meno bifogna y che là figura fia gcande perrpa- 
tf r vedere liberamente tutti gK angoli attorno > oome vedrai da quc« 
fio effempio. 

- Figuriamoci quefta pezza da mifurare, e prendere in dilfegoaf 
pianteremo la Boflola, nel mezo, ò piii » ò meno v, che iioàimpor:^ 
ta aggiuftatacon la tramontana al Aio loco ^epoi guarderemacol !:ra- 
guardo ^angolo A. e fenza mouerla b^ffola,; notca:émo« prima li gra-i 
ài dei!» veduta 5 e le pertiche , e guardaremo il B^ potando gi^adi ^ e 
pettichè.* e poi il C ^ & il D, notan- 
do come fopra , & haueremo fìnito^ciò 
fatto faremo vn ponto per primo in vn 
foglio > &ajggiuftatala boflToIa tireremo 
fopìra li prin:ì gradi vna linea della lòn-^ ^ 
gheSìsa che troualfimo in campagna ^ e 
piòi'tii^remo la feconda, terza 5 e quar- 
ta allf lóro gradi, & con le loro pcn e 
pòi dà vnaeftrcmìtà di quefle linee prin- 
cipiaremó à tirare Vna linea, attqrrib . 
tutte r<ftremità delle aWre lin^ , fyì6 
che lacongioAgercmo a1 fofò-prihcipioy 
e così haueremo fcrrtìàto la tirctìnfereoi^^ 
za di quella figura giuftiffima via qua- . j*, -. 

le per poterla r^gularé còpierertìcy fcnza quelle linee di mezo $: ch<ui 
più non feruono > e la ridurremo à corpi di quadrati 5 capi tagliati^ 
e triangoli fecondo la fua capacita, fegnandouile mifure di linea 
in linea per farut il conto con le folite moltiplicationi,che poi fatte le 
medeme moltiplic. hsueremo la quantità della fua fuperfitice fappi, 
che rannotationi nel prender indifsegno,fi poffono fare anco con 

femplici 




fempìici numeri, che feruono , ma farà meglio femore formar/i la fi- 
giirà, perche qualche volta dalla medefimà fi leua qualche dubbio >» 

ctìe dalli numeri nbnfi può ^ '* * 

« ■ ■ • » » <»• k » • » « 

\ ' . ' . " ». ■ • • . ' .* 

Cap, XXXP7. 
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LA/quara Mobile non ha altra tlifjferenia dalla boffolà ddb Ca- 
^ lamite 5 fc non che in loco di Calamiti fi ferite del J^raccio fta- 
bile, fermandolo fempre foprail principio delli gradi 360. foprail 
quale fi va formandola ÌSgura trouando con il mobile Ji gradi nel me- 
zo cerchio di tutte le linee ò lati della pezza di terra in quefta ma- 
niera; piantaremo per prima operatìone la fquara nell'Angolo della^ 
figura prefente j aggiuftato che hauere- r 
Mo il braccio ftabilc fopra il lato A.,F. 
con paline fermate nelli angoli guatdare- 
mocol bfaccio mdbilerAngoIo B deno- 
teremo li gradi j emifureremo li lati , t^ 
poi fopra B. pianraremo la fquara ^ e fer* 
mato il bradcioilabHe verfo A. guardare- 
moCt col mobile a e noteremo li gradi, e 
le pg n tt t - qu c l lato ^ rdi nviouo piantare- 
mone! C. cp/nilftabile verfo B. eguar- 
daremo D. e notarcmo li fuoìgradi^e pon- > - - .ì .4 

ti 5 e piantaremo nel D. comi Arabile verfo C. e g^ardarerto E.-^ e 
nqtarciupjj^fuòi gradi, epertichefj e per fine dairE allip. tirarema 
quel lato fenz^ altra fquara, nonl^auertdonéWogho ;' é qui offcr-^ 
uerai, che è ^atto di necelfità nell'angolo D; voltar ìif^^ìitbciU 
declinatione del fuo lato verfo la finiftrè;- dìfficultà ', thtf n(tóTO>iièi 
rai nella mia f<^conda fquarci^^Tnobfk* pcr'effere di vn circolo iàtfieS§ì 
hora , che fi^ ha finito di prendere la .figura in difsegito , fc v<^renib 
r'^fTietrtrlàm fogliò regulatàf^erfariii il^feòtito , e caùarne la Tua ^ì^m^ 
tftà , Wremttó toàhefto :déd9^^^ìtìxttTtiò H iatq » ijiio A* F.nfJf 
pi^ì}<tM^le Sppé^^èrelnfe il brà^tìiittiybHt^cIdJa TqBib^i-^c^^feWii 
;: r. ;iiri*5. il 



il m Me vcrfa B. e (opta li Tuoi gradi ekercma il fi^o Iato della lon^ 
^he £za trouata pigliando ie per. dalia noflra fcala , e cefi faremo di 
tur tele alt re con le forme fofitemfegQate, e poi regalandola coniaci 
noil bra fcala medefitna in quadri, capitagliati , e triangoli , fecondo 
lafiBcapadtànQtandofle mifuredilatoinlato» vi faremo il conto 
iopvz^ e trouaremo la f»a quantità foperficiale j cheèilnoftro fine* 
iQQaflito poi airoperare ftaado nel qoezo effendo fimile à quello della 
bolToìa eccetto > che in loco della Calamita, fi vale del braccio ila* 
ImIc; lo trala&iareino » raccordando » che il braccio ftabileagg^ufk* 
<Q^vasvoltdfopravBodegliAngoIi> piùnonflamoupt ' 

MfdaM , mi/urare €on UfecondA S^nara Mahile. 

Cup, xxxiai. 

''^V^fta mia feconda fquara medile va adoperata , come la prima, 
^^i^m^iiionhàlediificultàdi quella > nella d^f:linatione, &incli- 
nàtione delle lìnee per eflfere dVn circolo intiero > e per quefto ^ è moU 
t^ più commoda , e manco fogcttaà gli errori^come com|»:enderai dal 
kuar la pianta^ fuperfitie della preiente Hgura, xheprincipiaraidal-; 
FAngolo A. piantando la fquara aggiuilata fopraja linea ouero lat^ 
A. G* cól fuo braccio ftabile ,,, 
foprail priiijo ponto dcUi gra^ 
di 3^o« mifurandoia per tuaJ 
j^ima operationc 5 e poi voi- . 
nerai il braccio mobile vcrfo T , 
angolo B. e guarderai k diO . 
gr^iticartwna quel lato. Ài B. , 
e *tmk^^4j^ cam jnerai al B^> e . 
pifntVt^ ^^ nuòuo la fquar^^ ó 
aggiuààéa con il braccio flà->:.^ 
l>^leycrfo A. e poi guardando; , 

iQ. còti il mobile notaraili gr^di dal l^tQ.B.tC,^ emifurandpc2[niinefai 

alC^ando^^^dinu^^^ h:^nmSm^^^ >A Cr conjl 

fwfe^àa^^^^ 9 mifuraiyla 

:i - dominerai 
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taminctóì ìal D. l e di SudUó pianterai, h Squam aggìùftatgta:! 
tome fi deudfoprà D.G.e(?oI braccio ttiobile guarderai Di È.-^ 
quitùpoiofferuare, come la fì]uara ordinaria hàucfrebbe ia àì&èi 
coirà deiradtclinat^e della lìnea 3 elieconqiK^ tornià-^ 

ma al noftto f ropofito, nota li gradi di D.éc E. e caminando all' Et 
notando lè peftichc pianta di nuouo fópra E. aggiuftando il bràctìid' 
ftàbllè fopra©. e colnjóbile guardando F^ nota Irgradì e punti y^pci 
fine dall' S. afl G, tira liliiiea terza altra opérafcione de griadi, chte peic 
neceffitàanderà bóhè> &haucrà!prefoihdì(fegno la detta fop'erfitie 
terrena jjcon Tagiutp di tutte le altre inftrutiòhi , credo che/ iti cidi 
bafterà' , pafSamo adunque auanti à ridurla in difsegno fopra vu foglia' 
conle/uemifure, e lati proporr tona ti damiforarla, e fapcre la (né 
quantità . Preparato , che babbi vn faglio capace tìraui"tpptó vna* 
linea , che farà quella prima di A. G* della fùalònghèzza ^ e fopra dì 
efsa pianta per il foro del Centro la tua fquara i eferma il bràccio ftà«^ 
bile fopra detta linea , e poi gira il mobile fino , che trowì fi gradi di' 
A. B. e fopra quello tiraui la feconda linea , della mifura , che- trotta-* 
ftì, e pianta di nuouo in B. operanda il medefimo 5 e cofi per tutti 
glialtrilati, come prima facefti notando alato per lato le per. > che; 
quanto alli gradi non fa bifogno 3 ciò fattala ridurrai in corpi fccondo^ 
la iuacapacità , come altroue hai veduto notandoui le fue mifuit'CàuaCi 
te dalla tua fcala > conognidillleenza perche affai importa ; del mifii- 
rare à ftarnel mezo, perche è umile air altra fquara refteròdi pa^- 
l'are. 



y 



i -.;» 



Moda dimìfurari , epr^nd^re in Dtjfegno con lafecofrda 
fquara mobile con la Calamita . 

, ■ > 

cdp: xxxnn. 

LA feconda* fquaf a mobile ènobiliffima ^e commoda , & 'è afgaipiù* 
facile d'adoperare della primaìper le ràggioni- dette ^ vnia con F-' 
aggiunta della Calarti ita 5 e traguardo ordinario riefce iafncor meglio- 
afsai: perche non ha quella neceflìtà di paline ^ che ha Tafirra per for-* 
re iitcuramente gli Angoli de bti> e tanto più vale con l'aggionta' 
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^ncbfleìkiii^oiàdclk Calamitai e puè ^4?^ 4cl parLco» la m©J 
dcfttttó boisóia della Càìamità v fcoii <j*jeflo.vantfggipi che haueq- 
dji^Ia fyìSiìi molMle feconda s'tà qiigttr© inftromc5i.ti:,j <;ioè tr^ 
giùr4o> bofspla » è fecoiìda fquaramotiile} doue la b<)(Ma e foki* 
Torniamo al fin noftro; L* vfo di quefta feconda fquara mobile»^ , 
con la Calamita non è diiTerente dal primo k noti clic in loco 
di aggiuftar la Calamita fopra la linea di tramontana- s^agiufta (opra.* 
il priii^ipiodelii gradi 360. nel primo punto d^Ui cinque gradi 3 ma 
fiero tene voglio dar. vn efsemplo) per maggior «ficiirezìa con quefta 
]^zza di terraj pianta adonq; latua 

feconda ^uara nell'angolo A., con . /^ j^i 

la Calamita aggiuftata /opra li pri- , 
mi gradii vedo la tramontana ve 
poi girando il traguardo troua li 
gradi di A^F'^ A. B.,e notali 
fopra vna Carta in figura , e poi 
mifura le lince , e mcttiui le per. 
da vnabaodaj & H gradi dall'altra 
de lati ^ tenendo fempre vna rega- 
la»" e poi Camina lopra l'angolo 
B«i i$e aggiulia di nouo la fquara.. 
cóme prima faccfti , e piglia li gradi di B. C. è le pertiche, epianta 
fopra C. e così farai delli altri lati , cccetuato quello di E. F.che 
tìeccflariamcnte va conoiongerfi con F. A. fcnza altra operatio- 
nede gradi, &hauerainnito di riieuarla 5 nel metterla poigiufta- 
laentè'in Carta ;. aggiufta la ttia prima- linea della .tramontana , come 
lidia boffola, e fopra <^ quella impronta K Squara per il foro del 
centro con la tua riga, e cerca li primi gradi, chetrouaftiin campa- 
gna, e tira il primo Iato di quella longhezz a fteffanotandoui le per- 
tiche canate dalla tua fcala, e poi pafla alla feconda operatione , ti- 
ìtattdoui vii* altra tramontana parallela alla prima fopra il ponto dei 
lato tiratói mentre col mezo delle parallele della Squara la prima 
nontiferuifle» come nella medefinia,bofsola, e così dilato in Iato 
iiaó, cheènifli; fatto queftolaridurai in tanti corpi , come com- 
porti la fttà capacità con vna Squara , mettendo à cadaun Iato tro- 
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uàto leftiemirurè pròporcloaaire caliate dalla (cala > fopra delle quali 
htzi con le foiite (noltipliiiatiotii il conto y e troaetai la Tua quantità 
fuperfitiale) e quanto ai mifurarcftando neimezo feguita li modi 
d^tti, perche è ornile. 

Modb y f remota per mifurart qualfimgKii difianza 

fen^ foUruifi accoftare . 

PErche molte vòlte accade» che per impedimento d'acque» Bò(ca2 
glie» & altro ti (i raprefcnti qualche diftaoza al fin della quale» 
non pofli familiare per ridurre àperfetione larileuanzadi qualche pof- 
feffione; m'hàp^o necèfsario trouaruiil neceflfario rimedio» che 
larà molto àpropofito » e di fodis^atione » e però per fartelo più chia^' 
ro» che fia polfibileda intendere ti defaiuo laprefcnte figura» la 
quale prenderai in diflegno principiando à piantare lafquara tìqW 
Angolo A. aggiuftandola al modo folito col principio delli gradi » e 
calamita verfo la tramontana » e p0i gi- 
rando il traguardo fopra A. B. noterai li 
fttoi gradi»e pertiche» e cofi farai di A. E 
e di nuouo pianterai in F. pigliando li 
gradi di F. E. fenza mifuirarc» perche 
non puoi per rimpedimentìi^ della roza » 
che vedi » e perciò slonga \\ linea fino 
all'angolo. G. e mifurela » &;^ui aggiuf- 
i^a lafquara di nuouo » e prendi li gra 
di della vedujca fino airE.e <fimtouo ri- 
torna alla figura nel ponto» i& angolo 
E.e piantala fquara aggiuftandola còme 
va , e col traguardo guarda al D. » c—^ 
nota li gradì » e le pertiche » e di nuouo 
càmina al D; & aggiufta la Squara » e troua'li gradi » ^pertiche di 
D C, & h attera i finito» pfrcheillatodaE. àB.ficongionge per ne- 
ceflìtà» ertirefterà folamentéjda portarla fopra Vn foglio proportio- 
nalmentcìdaregula'rlai e.faperc la fua quantità j perii che deul 
operare in queftamoniera; formati per prima operatione la linea di 
tramontana» e fopra di efsa aggiufla la fquara» come va» e con li 
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gradii e pertkht , iff^g ttOH^lU»^ aippagfta tira le due: linee, cioè 
l^iAB,& A.F., q4ì poi/opta l*.;iggiuffe,bSqHajrafop»a la: tr^^^^ 
t4flJ!,tk3W dinucH© #?Itra(itar5Uel4 , .chfttLcafchi nel .pooto F.., <&,. 
troualigradidelE.àtrauerfo la Roza, che tidiedeloinjpcdii^ento^v 
e poi slonga la linea tante pertiche, come faceftÌ5& nel Aiofinepian- 
talaSquaaft-5» etroi^a.JigradJdcIE. etirawi'Vaa linea > la q^ualeper 
necelTità anderà ad interfecare la linea'?.* JEc^ vchc pafsa per di fopra 
h;^a, &ciò/attoritornaalE,jaggiuftaft4ola aquari di nuduoipw 
pra la tramontana^ che ftefsamentp ?afchipar?Lllela ajrjiltfc inqueftói 
punto, fftrou;:^ ìi gradi del I>.€niirpr8j!:S: sopra DéOpcra;, come; 
fKeftiper haucriliatodcÌE.conlarolita ri^'iìara I e perfine tira la? 
lin<?3 dal C al B. vfh^ anderà bene , :& haueraiiinito di ridurre la fi- 
guraJo^ Carta con le debite prppprtioni , la quale poi ridurrai io tanti . 
o$rpi, come comporta la nguracon la tua Squaramettcndo sopra le 
lini^ìedouitte misure cauatc dalla tua 5C4lai che fatti li conti con k 
solite^, e..^0iiute moltiplicatipnii trouer^ila sua quantità j Inque- 
fli documenti per misurare, non fi può dire tantoché bafti, e per 
DQCO, che fi dica, fi dice troppo , perche fi confondono gli intellet- 
ti^ che non intendono poi , òpoco, ò niente, efsendp quefte mai* 
tcrie, che per esprimerle vi yorebbe aftai> & la espreflione lunga 
genera confufione, e però è necefsvio nelli principi) qtialche spie- 
g^tione di Maeflro ; perche più intenderà vn scolaro da quattro pa^* 

rpIed'vnMaeftrp, che dalla lettura di più libri. 

'1 
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.Modo dìrìiurì{dtjlegnì pr(/p in Campagna . * 

fojfr a\vn foglio netto . 



Cap. XXXIX. 
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PResé, che s* hanno ifl.difsegno le figure terrene in Campagna^è 
necefsario ridurle fùpra vn foglio nere con li ftìoi lati pròportio- 
naii, egiufìij comè.fonoj eperòpcrfarqueflaopcrationc, iiiuet-- 
fìfono li modi j alGuni^^ conji modi datti; tirano le liiiee xi^rnchioftro , 
altri con. il: lapis , & alti;i fegnandocon vn pontaroloy* ma;confidcran-^ 
doli tutti , lì meglio mi pare quello dei Lapis ;. perche fé bene anco 

fi fa 



fi fì[fluarditr ei f mg| , ibpaò emaìdare con depemrsk Iine4 tirata mai 
laiiiente> ilchetiifàconivnaferjca di pane di molena &cg^doIa> e 
Ipamfcc 3 ma ciò non è di gra^coniìderàtione j perche pur che queUOi^ 
chqoper^ Io intenla batta y àd-ogtii mòdo ;qù&fta xnon è fattura per- 
manente i onde tutta la maggior difficttità* confifte nel copiar limc- 
deumi diflbgni netti da numeri , per colorire |>oi le ftrade, li prati > 
e lé acque 5 & anco tutti li bcm fecondo y cherieerca il padrone di 
detta diffcgno 5 p|eriIfuóbifognx)^5 e perferqiieftaoperatione,' chi 
vfa dMjiettcr fopL^ail fòglio nettò il diflegnò abbozzatto » e poi an- 
dar pontftando^iangolt^ echi d'andare con 'vna riga, &vii ponta- 
rolo fracando Top^ tiitte le lince per far ^ che nel foglio retti legnato , 
e poi dietro à tali fegni tirano lelineed^inchiattfo^ecosìropra quelli 
pònéi fatt4 ecco vn' ^Itto 'modo > io però hauendo confiderat© y ^^ 
riflefso , che quelli fegni poffono qualche vaka ingannare^ e fa brutto 
vedere ; mi aràgliòdi.qaeftà mia inuentiorte v tento vn foglio di car- 
ta tutto di Lapis piombino , mettendolo con il tento, fopra la cartami 
che deue riceuerc il difsegno ^ e fopra vi meto il difsegno , e poi con 
vna rjgapefandaT meglio vado tirando vna agùcchia di latcoe dietro 
la linea , inquefto modo resft^ ilfegnp delLapis.fopra il foglio bianco, 
^ cosi di linea in linea vado operando fino in fine , ma bifogna guar-^ 
^are, che il difsea;no non fi nàoùà primardi fenire; e così mi refta-#' 
tutto il difsegno allineato vifibile à fufficienza fopra del quale poi 
vado tirando le lìnee d'inchioftro ad vua per vna (ìoà lefue fòfo^, & 
ogni altra particolarità y che vi fono* 
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'* ' Mòdo di^fvi/u manien difhriue l 

l\Vàndo la pèzza di terra > che fi>vuOl mifurat e i im hauefle più 
dPqttàtt*o!ati pergr^adé,clscfufee^ fipfDtrdbbc mifurarcfen^ 
z^¥e'^ulaì*ik Ibpra il ldco5n tjUadri ^ otttto altri dorig) con qucftomo- 
dòiac?flcrv\ pretto coirle da quéfti^gutó, |?er efecinpìo vedrai > Pian- 
td^aSqiibrà^^j neil'^Angofoaggiuftata^j colprincipbdefuoigradi fo- 
pra là^ramòntàna, <^ guardo à che gradì caminaAw.àB. e poi A. & 
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D. e li aoto , e mifuro li I|tti, e notoieperticlitft , 

e di nouo pianto la Squarà fopra B. aggiuftataicq- 

me va 5 e piglio li gradi di B.C. e mifuro, & ho' 

finito* Aggiuftopoi vn foglio di carUy C tiro la 

linea di tramontana, e fopra qwUa impronto la^ 

Squaracon la lolita righetta, e trouo li gradi delle 

due lince A. B., &A.D.> e le tiro della longhez- 

za troaata , e poi tiro dinoùo nel ponto B. vna no- 

uà tramontana parallela alla prima, & ìmprónta-i. 

talaSquaratrouoligradi, e tiro la linea della^ 

miamiuira, e poi fenza altro inftrumento , tiro la 

linea da C. al D. &hò ferata la fu perfine , come 

ftà, e giace in Campagna 3 fatto que fio con la miaSquara, e fcala la 

riduco ki quei corpi, cheèfoggietaconieloromifure,.e vi faccio il 

conto , e trouo la fua fuperfitie giuftameate, e tqueftal regola non ha 

alcun* difficoltà* . 

". " . • ^ 

AuiJìcìrcAÌÌmigitormodo dtmifurare^ econquaU 

ìfprummtojìa ftkxfi^um^ 
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PErchein tutti lldocumenti non fi può per non dilongarfi tanto 
raccordare tutto quello , che farà di profitto ; qui è neceflfa- 
rio dare alcuni auifi circa il mifurare li terreni , e ridurli in difTegno, 
& infieme il modo di mifurare li montuofi dal che non è ftatto par- 
lato; e circa il pritìtó^io dico,.^chepotcndpfiinirurarecoI traguar- 
do ordinario, filafciano la Bofibla, e fquara mobile, per e/Ter 
quello ficurfflìmo, caminando Tempre con rettitudine, cofi che chi 
non fa errore .tifile misure è ficur^iftfinectìhauer benp opQt^f(x,il 
che non fipuòi^rdi i^u^ffte^fitta^jfente , perche ftanc^o» - tuBpjl li^j? 
fondamentanei, gradi, tòjtitimìi tnez^ d^ila Cajaniiita fpf:ilq*ei^Cr 
fi ptófarecrrore/iò)ncUtgra4frjpedcmional diffettqtddJajCaigmita^, 
oueropcrnonefseirftatta ben aggiuflata in. qualciiedùijfa^i tap^e 
òperationi>cheoccorconQÌn y;Qji figura, e perche incerte polsfifioni 
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v^aAc's & alle voIteimpcà*tc da borchi ^ & altro ^ ^g njjcersario valcr- 
ktK y taccor4o yUh^ anco èineccfeario ricii iwao Jf4r p^H d;vn taglio 
àtraucrfockvnktoall'Mtroi^F^^ ^ritivii di qualche loco ri- 
guar^leiiolc nocando K g^taii^emiwtdc rpédemi tagli, perche quc- 
fti il piiidelle. volte; del ridurli in fogliprifolaono quelle diffi^ 
fortifcono per li deflfetti fudctticnc mi dica alcuno che operandoli be- 
ne liifia quefto pericolo^' ifjerche fepza (jueAo oportuno rimedio 
liÀ^vediató in pr^ica ]K)chi d^^ ferarn giufl^m^nte^ ctììne con- 
ujen&tion o{h«ite,.cbefìanaihtL tolti ip campagna con ogni di« 
lig€n2a> & c|uaittr pia fé nerfaranno tanto più riufcirà iicura Tope- 
rat ione j E quando in quefto modo il difsegno fi chiuderà perfetta- 
meriti? bene n potrà anco con ; buon fondamento rifoluendo la figur 
ra-i^i cx^rpi de^ qttalì farà capace y con le mifure^ tolte dalla fcaia, 
tna con ogni diligenEanclIi rotti 5 faruiil ccmco^è determinar la quan* 
tità rtH>effìciàle)e di quella affidarle. Quanto poi alli montuoii di 
prender ia bafe , e noni lafuperfitie, -come molti vogliono io fono iti 
g-randubio in quefta generalità, efcbenc io confiderò alle molte 
ragioni addotte da Mutio OdidaVrbino con-l'auttorità di molti al- 
tri, honmipo/so perfuadcre, nelle figure dcmoftratiue di frabiche. 
Arbori j'^à altro, che tendino alla rettitudine, & al]a bafe punto 
mimuouono, perche le frabiche hanno la lor rettitudine al centro, 
della terra , iScnon alla bafe di quel pocofito douc fono,come afseri- 
fcono, & li Arbori al Tuo folo bifognodiallimentarfi nella pura fu- 
pei^tie, fenza alcun fine di bafe, efebeneòfseruaremo, ne vedre- 
mo gran parte tendere , òpendereallaparte del fole per fimpatiana^ 
turale, come padre commune, che tante volte (ara al contrario del- 
la bafe del raóntó?doue fonoutuatì, &io né ho veduto fotto cer- 
ti vaftiflimi (cogli dix^montafena à pendere al basfo,è viucre, e 
frutarc à mifura della lor natura, e purè quefti non hanno ba- 
fe da riguardare hauendo le radici vedo il Ciclo j/cioc verfola^ 
pArte di fopraf eie aacoibl&e vcraj 'che hanno, che far li Ycm - 
^licf j^rapi a i& herbagli fondaoìen^ vuier humanò con gli 

arbori , ìdhé ifòft Igqdcytìo' ^altro dglla Terra ,' che quella femplice 
iùperfitiej pCTcfeegii alimehta, e con il fiio fuftoò gamba, che 

vpgliàtncs dire Danilo per dritto, e per ftorto, come il cafo, &: acci- 
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dente li portano, e pur viaonos il màiitcngcMòv/c frutaiio p^ 
via di quella pocha lóro radice arrapata .ndla pura fuperiicie» anzi 
fé molti fi reminano, ò piantanti bafti fuòri .d'éflfam poco tent-; 
pò fanno. )e loro radici , nèlla;iiiedrà)ai.'& ^lo^oue tKui pofmia, 
ne vogliono ilare. S?: adunane :iarnpb:fitie'è quella > che li pro- 
duce, conferua. Se matura; chenoccore hauere in alcuna confiJ 
deratione la bafe k laon p(^ iotetanienta d'efsa ; e fé Jl 
Tartaglia fi tnarauiglia di quelli i ^imenfot;] i otte penfano ^ oht 
tanto pofsa rendere vna pezza dii tetta mmomeiCOQEietin piano ^ ha 
granragione, niànonperlaquamità^^inàfofórofnte (per la qualità 
come fi vede anco nello flefso piano > efsendo vjq iìto fempre piùgr^f* 
fb« e fertile dell'altro ; fé co£ è adunque > chclafuperiltie ila quella^' 
chefrutta> &:cheitoondo dt aIt;iro non ha dominio^ ne il wmsi 
chi puòviuere in dubbio di non^prcnderiafen^ft confiderai: la bafe>che 
per vnpuro foftcgno , efe vogliamo più $Qdi/jferÌirif leeì?nK)Ja^ poeV 
i^nteft«^demaftratiua , knaginaodo A» & piantata diiigjlio^ che 
ógni cajwoccupi vn piede di 
fito» recauaremo j o. ? e pian» 
tando A. C recai^remo 
3.3. i^ cttfdcnte vantaglio 

di ^ lopcrò nonnicgOyche 

in certe afcendcnze 5 come 
farebbe dal C al D. non fi 
debba prender la bafc perche 
molto riefce difficile il fer- 
mar la terra , che non fcorri 
a] bafso , anzi con l'arte è ne- 
cef^arid fomentarla 3 ma con 
diftintionej e crédo, che tale 
farà fiata rinteririone de me* 
defimi Auttori, ff bene non 

fi fono efprefli , come doueuano per non 'lifcìar queft9^ddbt)io 'al ìct^ 
tore, òàchi legge per imparare, & anéo' in quèftò pÌBo fi * domerà 
hauere ìnconfideratione, che fempre le. afcendenzw non .camiiiano 

P^Pl^^^h^J S^^ ^2 A- al Cmàcda variationc 
-^^- - ^--* - - ^ ^^j 




dei pìk ) e del meno,' & in di uerf! lochi \ onden^mtfùmtore «kucJ 
prendere la bafe folamente di quella quantità , che èdallà natura de- 
fcrìtta , perche altramente farebbe errore , & in ciò vi vole graaJ 
pratica, e reHelTione, perche non cofi facilmente polTòbo eflq 
comprefe quefte differenze. 
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Mòdo di prendtre in dìfitgnoognifabriea* 

Gap, XXXXL 

Glàchc s^hà dattó le maniere dì mifurateli tcrrefti corpi cubi 5 Si 
al tro ,^ e ridurli in diifegno , non farà fuori di ragione dare an* 
co la regola per ridurui qual ii iìa fabrica con ogni ^facilità 3 e fé bene 
quefta, e materia più d'Architettoniche di altro prbfefTore, niente 
di meno potendoci ancoquefte numerare tra li cofpi cubi mifurandpil 
per larghezza ^ longhezza, &altezza > non voglio tralafciarli, e per 
tjuefto effetto ho delineato la fquareta mobile, chea fuoloco haue- 
rai veduta 5 Volendo adonqueriueuarevna fabrica darai principio 
internamente da vna delle fue tefte facendo tenire due pertichete 
eguali in tutte le loro parti 5 convn Angolo vna per muro, chefor- 
mano quell'angolo , che ftiano ben« appogiate , quali formeranno 
apunto angolo fimile, &in quello appogcrai la fquareta con vn brac- 
cio per pertica , e poi tenendola glufta girerai il braccio mobile fopra 
quel foro dell'altro braccio, notando li gradi della fua larghezza y in 
quanto non fia rètto, perche fé talefoffe nonhàuerefti bilbgno de 
gradi 5 ciò fatto mifura ìì muro della Tefta , e nota li piedi , e poi 
Faltroniuro , notando fempre il fito da vn foro all' altro ^ e ìa lora 
grandezza, e qualità, e come fei ali' altro angolo ^ far^i il 
limile, notando gradi, e fori giudo nel loro fito , e co/ì ope- 
rerai fino al fine di detta fabrica pigliando anco l'altezza de fo- 
Iari,ò volti, chefoflferoi ciò fatto anderàinelli appartamenti ffipe- 
riori notando la grandezza delle (cale in tutte le sue parti, con \\ 
Tuoi fori, e diftanze, & altezze, & con ogni altra particolantqL 
degna di offeruatione con la grofezza di tutti li muri y noa.j 
tralafciando di prendere il vento del suo fito con la calamita.^ 
per piantare vn fimile occorrendo in altro pofto,ò Paefe,&cofi farai 
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d'ogni delinV) che vi Me attorno 5 cioè giardini , orti\ pefchi>ref' 
e broli con lamedefima fquareta , che è, per&f i/lima né puMikft^^ 
riducendo poi il tutto (opra d'ira foglio proportionato conia (kttiu» 
Squara. 

ìnfirutthmcìrea U Huerfhà d« campii > 9 loro mifurem 
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HAvxnàoft datto 11 modi dì miTorare cerreni , e di ridurli in diflcr 
gno ^ e titceflf^rio fap^re di quante patti fiano compofti in ca« 
d'vn loco, onero Territori) circonuicini i Li terreni adunque fi dìuim 
dono in Poffeilionij^ fcauezà;» ccampivpcabolaquaficommunesfe 
bene in alcun loco u dicono vigne 9 tornadure ^ biolche ^ piò^ gu^ 
giero ^ & altro ^ ma in tutti li Terrirorij circa il Vicentino fono chia«t 
mati campi , cotnpofti però di più $ e meno quantica delle loro mifu^ 
re j fecondo il coftuine del luó Territorio} come anco fono differentf 
le loro mifure 9 come adderai vedendo « 

Il campo Vicentino è compofto di Tauole 840- cioè pertiche qua^' 
dre il fuo mifurare fi fa con vna pertica diuìfa in 6. parti dttt't piedi ^ 
e quefto piede in i z* onze ^ & come meglio vedrai in alqro loco pro} 
prio. 

Il Campo Veronefe, eCoIo^nefe^ checonuèngonoécompofiodi 
tauole 74 ©• 5 &in altro modo di Vanexe 24* ài fauote 30. iV^a^ che 
vengonoà forrtiare lemedefime T 710. il fuo mifurare ùùl con vni^ 
pertica fiatile alla Vicentina, quanto alla forma va diuifa nello fidfa 
ffiodo^ ma é piò picciok 5 perche càia U ^ e qualche minima minu- 

fiaxlipiii^ maébenonémoko confiderabile^ e per confequenza la 
Viceisf ina il crefce é 

Il Campo Padottàno é (imilealVicemitìoquantoalle Tauole 840. 
•^a la f uà pertica e più piccióla perche cala t^ che redotto [^ cioè 

de li*. !• 

Il Campo fiafsinéftf dìfcórda dal ^àdóUànd,e cfa tutti graltri perche 
e comfidiió di Taìiolé àQij. ma la fua pertica è fimile alla Padouana , e 
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cahdeila Vicentina i^ il che è più grande de! Vicentino Tàuole 

53. rìfpetto delle Tauole 7. per la mancanza della pertica , che con 
quella farebbero 60. Se del Padoano viene à crefcere giudo le T.60. 
Nel Teritorio di Trento>li terreni il mifurano anco loro con vnaper« 
fica di fèi piedi, oacro paflb come efli Trentini lo chiamano la qual 
va diuifa come la Vicentinajcicè in piedijonze, ponti, atomi ? minu- 
ti, e momenti, & anco più oltre, &:Dgni vnodi effi fanno 12. deli* 
ordine inferiore. Se 180. di quelle pertiche fanno vn ftaro fecondo il 
loro vocabulo , che voi dir U e quattrodi quelli fanno vn Piouo 

cofi da loro detto , cioè vn Campo ; cefi che fono limilli alli Verone* 
fi , e Colognefi in quanto alla quantità delle Tauole , ouero pertiche i 
ma la loro pertica cala della Vicentina U onde in 504. Campi ne 

calano cinque, e poi u che fono le tauole 120. meno delkT* 840. 
che è il Campo Vice ntino « 

Be^oU per rìdur li Campi r uno neir altro • 

Cap. XXXXUI. 

Volendo ridurre il Campo Veroncfe al Vicentino farai in quefto 
modobatiil Im dal Verònefe per rìfpetto delle T. 120. 9 che 

cala, ebatilìilU per il calo della pertica , che refterannoTau* 

Vicentine , ouero Campi, e Tauole; & air incontro fé voi ridurre 
il Vicentino alla Veronefe aggiongieli « per le Tauole lao.checar 

la, e poi i-* per la differenza delle pertiche , che Io hauerai Verone- 
fé ^ e tion fala hauendone fatta efperienza ^ 

Se vói ridurre il Padouatio alla Vicentina aggiongidi fette Tauòlc 
per rifpetto della differenza della pertica, & all'incontro volendo il 
Vicentino Padouano leuali le medefime Tauole fette, clohauerai. 

E fé volerti il Baffanefe alla Vicentina farai inqueftomodo. Dal 
Baffanefè caua le T. tf 0. per la fua differenza 5 ma per rifpetto deliaci 
jjertiib^ perii fuo calo caua Tauole 7. dalle 60. , che reftcnnno T*5 J». 
Se lo h^uer ai Vicentinocioè cattando le Tauole 5 3 . in tutto • 
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Ncrrìdurre il Trentino Vicentino téniraì I* órdine del Verdnefc 
quanto alla quantità delle Tauolc 9 e per il callo della pertica caualt 
da 504. cinque cioè i- in tutto; &airincontro volendo; il Vicen- 
tino Balfanefeaggiongieli T. yj., chelohauerài; e volendo per fine 
il Barsanefe alla Padoaua battili le tauole 60. che crefce , & lo hauc* 
mi & all'incontro per hauere il Padouano Bafsanere aggiungcli le 
mede/ime T. 60. coti poi fare deli'vnoj e dell'altro aggiongcndo , e 
kuando proportionatamente • » 

Nonvoreij chetinietefti.qualchcconfu2oncpcrIaniente, ofsctm 
uando, che quandi dico del Vicentino 5 e Vcronefe d'aggiongerc 
dico U ,eqaando dico di callare dico ^ perche va cosi, & in altro 

modo sarebbe errore 5 come vedrai da quefto piccolo, ma patente 
efsempio fé del n. 8. volefti far 7. non battcrefti '-^ certo che sì ^ che 

' cauandovno reftano fette, e fé air incontro volefti far del 7^ 8. 
^ggiongendoli U non ti diueranno 8.1^ certamente, adunque leuati 

il dubbio 5 hauereipotutoinftruirnèper altri Territorij , ma da-, 
cofi lontano venendo poche occafioni, tralafcioj raccordanti, che 
in tali cafi confrontando le mifure, farà facile cauarfi d* impatio di 
quàl fi voglia Paefe,fapute, che s'habbino le njedefime mifure, e loro 
rotti. 

Modo per trouar la ^adratur^ del Cerchh . 

Cap. XXXXIF. 

DOu.cndopafsare alle inftruttioni per le mifure de corpi cubi, € 
folidi, li quali oltre le due mifure di lunghezza, e larghezza , 
hanno la gròfsezza, onero profondità , ohe tanto è, ènecefsario fa- 
per trouare , Squadratura del cerchio , la circonferenza , & il Dia- 
metro ancorché per qualche accidente fofsero occulti ; perche mol- 
te volte vengono da mifurare, coione , Piramidi , fieni , e paglia à 
piramide, nequahnonfipuòmifurare, ne circonferenza , ne meno 
Diemetro; pere/sere in opera oueramente farati fopra la loro baft; 
ho ftiraato di necessità dare il modo particolare* Però fappi , che 
il circolo di qual fi voglia diametro? ^à corrifpcndenza s e propor- 
tione col medemo diametro di 3. , i-» così che feiacirconferenzafarà 
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il. il Tuo diametro ùah fette , 6c ic il diametro farà 7. la Aia circon^ 
ferenza farà 2 2. con laqual regola , epoi(:on quella del 5. Regina di 
tutte le regole i'vno^ eraltrofi trouadi qualfiuoglia circooferanza » 
e cerchio 5 ciòiotefO) e conquedo mezo trouato il diametro, e 
circonferenza tifatàcofa facile hai^erne ia quadratura del cerchia 
inedefimoi perche moltiplicandola metà del diametro per la metà 
della circonferenza tene viene la quadratura ftefsa ^ come vedrai da 
queflo efsempio ài queib figui;a > della quale voglio 3 che ti figuri il 
diametroefser 14. 5 diremo adunque per la re- 
gola dacta; fé 7. mi danno 2 z. » che mi daran- 
no 14. moltiplica conii modi datt i, e parti, che 
hauerai 44.dicircoriferenza3efe volefti iì diame 
tro rouerfa la queftione, & opera nello ftcfso 
modo, e trouerai il diametro , e fé voi la quadra- 
tura del mcdefimo cerchio moltiplica la metà 
del diametro, che èj. con 22. metà della cir- 
conferenza 5 che i'hauerai , e farà 1 54. la radice del qua! quadrato farà 
12. U non pafferò auanticon altri eflfempij per effer cola facile , ma 

darò principio alle mifure de medefimi corpi cubi « 

Moda per mifurar ^adaun Corpo cubo • \ 

cap. xxxxr. 

Corpi cubi s^intendono tutti quelli^che hanno longhezza, larghez- 
za, e profonditàjouero grò biza tra quali fono anco li fienipaglia, 
ftrami, &:altrifimili, febenefono mouibili, òdifgiontiui,intuttc 
le loro parti , come anco s'intenderanno l'acqua, vino , & ogni altro 
liquore, perhauerancoc^uefti le fteflfe mifure^ queiCti corpi v^nno mi- 
furati col piede della pertica diuifo in onze 1 2 come s'è detto , & nelle 
moltiplicatioai v'entrano anco li altri quattro ordeni de rotti , rpa ia 
qualche cofa differenti dalli terreni , perche il prodotto di qucfti va 
Tempre diuifo per 1 2. ma nelle fumme de tali rotti non fi deue tenirc 
altro conto, chedefoldi, & danari; mentre non fi trataflfedi ma- 
teria di gran prezzo , perche in quefti cafi tutto rileua fumma di qual- 
che moneta da mettere à bencfitio del vaiditore . 

Primo 



Primo BJ/empto ielle m^urt \ 

SE ti Ycnifse da mifurare fieno fopra il Carro; fa che due pcrfone l 
' con due ftanghe vna per capo s'appoggino al fieno giufto ndine* 
20 j in modo, cheal medefimo fieno s'voifcano tutte quelle pagìuf- 
cole foleuate per non miforar Taria à pregiudicio del compratore , e 
dalle bande piglia là tua mifura della longhezza da vna (langa air al* 
tra, &vnifcileinfiemeersendo differenti toiendone poi la metà, e 
poi fa appoggiare lemedefimeftanghe dalle bande, e piglia la mi- 
lurai & efscndoui differenza opera come iopra, e poi per hauer V 
altezza fa metter il perfenaro, ò altro legno in cima del Carro met- 
tendoui fopra vn piede , perche non ftia fokuato, e piglia ancoque- 
fte altezze dallarfcala del carro, fin fot to ilperfenaro, «& efsendo dif- 
ferenti dopiale , e piglia la metà , ciò fatto moltiplica la longhezza 
con la larghezza, ouero con Taltezza , che non importa, &il pro-^ 
dotto moltiplicalo per la mifura reftatafià d'altezza , ò larghezza ^ 
^he il prodotto farà danari , oueto piedi quadri, che tanto è, li quali 
poi per ridurli in foldr partirai per i2. tti daranno foldi^ de quali 
fopra il carro 35. fanno vn carro di mifura, 8cin qucilo non vi è 
difficultà , per cfsere vfo inueterato, e praticato; perche vn carro di 
mifura fopra il medefimo carro deuc efsere piedi 1 2. longo , alto 6. , 
& largo i(?. , che moltiplicati fanno piedi $6. Se le molti plicationi 
non fi fanno, che per trouare il più , ò "manco di detta quanti- 
tà, perche difficilmente fi troueràvn carro, che fia delle giuftefn^ 
dette mifu re , e ciò bafli per li carri • 

Secondo EJfemfto fopra Fenili \ 

SE ti venir$e.occafionedi mifurare vn Cafso di Fieno, che fofsc 
longo Piedi 24. &onze 9. Alto piedi 8. & onze 7. & largo P. i o. 
&onzc5.non perderò il tempo , nel moftrarti le moltiplicationiad 
vna per vna, hai>endoti à fuo loco inftruito bafteuolmcnte; molti* 
plica adunque la longhezza con la larghezza cioè 24. 9. per 10. 5. & 
il prodotto, che farà P* 257. 9. 9. per l'altezza,^ cioè P.«. 7. 
che ti produrranno dinari, fiue piedi 22x2. 10. 3. parti queflo 
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numero per 1 2. che hanerai di prodotto soldi rS4 dinari 4. onze 
to. & ponti 3. de quali rotei trattenirai folamente li danari 4. la? 
fciandodapartcli altri ; perche in cofa ordinaria non rikiianq coù 
ienfibile; fin qui Toperatione è facile » reflandoiblo la difficulta 
nel fare il giuditio della quantità de foldi , che u deuono dar per 
carro acciòche il Compratore babbi il Tuo giufto , che fono cento 
p^ di fieno ,' come fi deue Tempre intendere , &la mifura non è in^ 
trodottaper altro, che per mancanza di Bilanze; perche fuori delle 
Cittànonvenefonoi onde le nnedefime mifure fono per neceflStà , 
& quello giuditio fi doueràfarefopra quefiie confiderationi , &of- 
seruationi. Seèmazadego, òArziua, ò per metà, perche il maza« 
dego fi afsoda più , come fa anco la terza herba; kèdi Prato, chq 
«habbi acqua, feèaltoftraordinariamente, fé vi ftan (otto animalf| 
fé è efpofto all' Aria , fé è fegato verde oltre l'ordinario , ilchecom^ 
prcnderaidalcolor verde pili, e meno, òfeè ftatto incafiato humi^ 
do, oda pioggia 3 che conofcerai dal colore fmorto, e di |>ruttòi 
colore con poluere , e muffa j perche tutti quefti accidenti alt^^nno[ 
il pélo, e lo diminuifcono in riguardo del più., ò manco afsodatto; 
perche efsendo^sugato verde con fotto animali fuori detraria, e^ 
condotto, pocofeco, ancohumido^ sarà molto più afsodato, esc 
altramente a sai manco; e perciò Tegualità de foldi mai farà cofagiu-. 
fta, per rincqualità de fieni rifpetto alle cofe dette j e però molto 
bene fé vi deue penfarej. parche ordinariamente fé gli ne diano 2o« 
foldi per carro fupponendolo tra le due conditlom $ e fé del più 
afsetato iS. & anco qualche cofameno, &dcl manco 22. 8c anco più 
& ciò volendone far efperienza col pefo ho trouato, che con ij« 
foldi meglio ftaua il Compratore del venditore, come air incontro 
con 24« refl:aua pregiudicato efsendo all'aria apperta, benfeco, 
afciuto , bafso con paglia fotto , onero fafsine , altri ftrami ,tutti ac* 
cidenti, che lo fa ftar foleuato , eperconfequenzadi poccopefoj il 
più, cmancoa-sodatto fi comprende anco caciandoui dentro vn* 
haftaferata, e dal taglio i perche come è duro, e nel taglio fifso è 
anco afsodato 3 ma però con tutte quefte prouifioni la più ficura farà 
tagliarne vnquadreto nel mezo, epefarlò, quando fi tratta difenili 
grandi^ e di gran quantità di fieno yk bene anco quello ha le fuc dif- 
' "' ^' ' ficoltà; 



Ificuità > perche il fieno non farà egiialmeiice aisodato per tutto il 
Carso, ma più nelfondo , e nella tomba in riguardo del pefo > e del 
ftarui fopra continuamente à riceuere il fieno dalli carri neirincar- 
farlo, ondebifogna, che la gran pratica fia quella , che con la tua 

cònfciènza ti regoli . v 
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Tcrxo Esèmpio, 

V 

DOu^endo mifuràre vnaTeza, ò fenile pieno di fieno di longhczzà 
de P, t do. 7. 5 &che il cafso fìa Ipngop. 24. 8., che dcuc feruir 
j>er la larghezza , & I* altezza fia p. 8. p. comprefa la Tomba nella 
quale^ouerai orseruare la fuaforma, cioè fé va in modo di triango- 
lo, sferica , curuata , ò in altra maniera, e fé calla fotto il perfilo 
del muro, come ordinariamente fanno per requadrarla , ouero ag- 
giuftar la fiia mifura con tutta la longhezza del cafso à difcritione^ 5 
ópèfàhelmododi giàinfegnatoj cioè moltiplicala longhezza per 
larghezza, ò altezza, che ciò non importa , & il prodotto per Tal-; 
tezza , che hauerai la quantità delli danari , ò piedi quadri , che iia« 
lìò, òveramentclites parti poi cjuefto prodotto peri 2. & bMierai 
Iffoldi; qualche volta in certi fenili vi fono delli colonati di confiJ 
deratione, onero pilaftroni , ò altra materia, che non folo impe- 
difeono il fieno, che non s'afsodi , ma che tengono ancot loro il fuo 
luoco, nel quale non vi ftà fieno 5 in quefti cafi è necefsario mifurarli, 
e baterela loro quantità dal fieno ;come ancofi déuono lafciar tré on- 
ze nelle mifureapprefso tutti li muri ; Nelle montagne 5 & altri Uio- 
chiparticolari per mancanza de coperti conseruiano 
li loro fieni ftrami, e paglia in certa forma pirami- 
dale, come vedi , che anco queftà ha bisogno di mi* 
sura, e però voglio darne la regola: moltiplica la 
la metà del Diametro per la metà della circonferenza, 
chelitroueraiconlimodi datti occorrendo, che^ 
hauerai la quadratura della base, & quello prodotto 
perii terzo della altezza, che hauerai la sua quantità 
corporea: la ragione perche dell'altezza fi pigli so- 
il^^^O^^ ì\ !f^?osarà p parche la mancanza del corpo 
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piraóiidàlénella sua acutézzaràpectoallasttabase farà pi^PportìoD^ 
jq^ntc di due terzi t- 
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Modo pr mìfurar Corpi eubifoUdi [ 
Qaf, XOCKP7. 

E^E Corpi folidìdi molte, e varie figure fc ne trouano ; ma pei* 
'w il piùpilaftrì > predegreze^ coione, piramidi , e muraglie 
delli quali vieneìlcaro ordinariamente dimiiurare; delli pilaflrive 
ne Tonno di due forti Tvna quadri perfetti, & T altra > che hanno va 
Jato ^\\x largo dell'altro; come ancor delle colonne^perche Tonno ton« 
de perfette^ & alcune differenti ; perche fono più groffe nel mezo, 
& altre nella bafe , e tutte quefte ngiire hanno bifogno diparticolar 
mifura , e regola . 

" frìmo BJf^mpìo^ 

SE ti venirà da fliìfurare vn pilaftro , ò preda greza longo P. 1 3 . (5. 
largo , e groffo p- i . ^. moltijplica la longhezza per la larghezza , 
& il prodotto per Taltra larghezza, chehauerai la fua quantità cor* 
porea , non ipiego le moltipiicationi , perche non fa biiogno (lante 
JU documenti icoriì • 

Secondo BJfetnph per le colonne • 

LE Colonne per liauer figura , sferica, onero Circolare quanto 
alla loro bafe vanno mifurate, come il Circolo, moltiplicando^ 
la metà del fuo diametro per la mctàdellaitia circonferenza per hauer 
la bafe requadrata ,& poi il prodotto per la loro altezza, ò vero 
longhezza , che è lo ftefso ; ma perche come ho detto fé ne trouano 
di diuerfe forme, anco diuerfe ionnolemifure, e regole ritrouando 
adunque , che lacoloopa habbi differente grofsezza piglia tante mi- 
furc , quante fonno le differenze , e fummale infìeme, di quel pro- 
dotto pigliane quella portione , ^he conuiene , cioè fc prendefti due 
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mìfurepigltanelainctà,etrcviit€«à5 € fé quattro vttquarfcf, e cofit 
fuceifiuamence j perche poi la metà di quefta portione , àpde rà moU 
tiplipiclata con la metà del Diametro per hauer la bafe > & quefto 
prodotto poi per la longhezza per hauer la quantità tutta corporea. 
Quanto alle Murarie ù mifurano come le fuperfitic^moltiplicando la 
longhezza> con la larghezzaje però vero > che alle volte vanno mifu* 
rate>come le prede fecondo > che gli accordi Tonno fatti > perche fe 
ifi douefse mifurare à pie cuboii deue pigliar tré misure altramente 
bafieranno duCy come ho detto. Hora> che fi amo sbrigati anca 
delle mifure de Corpi cubi palseremo alle mifure d'altezze >longhe2;'j 
ze, e profondità • 

Modo per mi/urarogffA/tez^é 
Cap. XXXXFIL 

PEf miTurar ognffafte.zza mi valcro della fquara mobile per hauerC 
ìnk la fcala Altimetraj come hauerai veduto nella fua delineà- 
rione , e figura 5 raà prima, che venghi à gli ersempij d^ infegnarer 
voglio moftrarti 5 e farti capace della virtù di quefta fca;Iar adur^ 
que la proprietà Tua, e di formare va triangolo ogni volta , che 
è aggiuftata orizontalmente col brazzo (labile verfo queir altezza-i y 
che fi voi prendere , & col mobile alla cifna d^ìh medefima altezza , 
il qualeiiaueràvn Angolo retto formato dalle due linee Tvna dall" 
altezza ,1* altra dalla veduta , da doue é aggiuftata , & due 
«cuti formati della linea della veduta; cioè trafuerfiie congfoata 
con la cima, & in quellodoue fi guarda per vedere la medefima Ci- 
ma, epiù(,emenofonnoacuti> quanto più, ameno è aggiuftata.* 
lontana da quella altezza; il qual triangolo è fempre proportionale à 
quello , che forma lì due Iati della mcdefima fcala ^ cofiche chi ti- 
rafle vn altra linea a piombo dal principiodella veduta della longhez- 
za deiraltezza , &vn altra dalla fua cima , fino alla mcdefima cima^ 
deiraltezza'fiformarebbe vn altro triangolo fimile al primo, che.^ 
tra tutti due comporebbero vn quadrato, ò quadrilongo, fecondo 
la lontananza Proportionalc inquefto modo, fé per vedere l'altezza 
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défiderata àggiufterai quefta fqttara , e fcala > che guardando col 

brazzo ftabile nel Aio piede orizornalmentc aggiuftato , &col mobile 
verfo la cima pafìfando per Tangolo retto della icala , cioè nel pònto % 
che terminano li due brazzi di détta Icala doue è il numero 12. air 
bora formerà vntriabgolo con vn angolo retto> e due lati eguali ^ e 
faranno rattezza 9 eiadiflanza dall' altezza al fito doue tu operi 
eguali iti modo 9 che fé ne formammo vn altro oppofito nel modo, 
come di fopra fi verebbe à fonnar da quefli due triangoli vn quadra- 
to de lati eguali ^ perche tanto IVno , come Taltro lònno eguali cau% 
fati da linee 9 e lati eguali. 




SE per mifurare quefto Campanile ti tirerai auantì , & indietro , fi- 
no, che aggiuftata la fquara condì braccio ftabile orizontale ; 
che guardi il Pie delmedefirao campanile ^ & che il braccio mobile 
battendo nelli x a. ponti d^lla fcala guardi giutlo la Tua cima 5 quan<» 
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to fira il fpattoJa fc alC5ampanite,tanta farà la Aia altezza > còme 
puoi vedere , come anco vedi eflfer formato vn triangolo con li due 
lati 5 che tale il formano eguali ; in modo y che fé vn altro limile /e 
gli appoggiafse formarebbe vn quadrilatero, come prima ii diife > e 
^uefto modo è facile potendofi anco fare y operando con vna fquara 
ordinaria da Marangone > ma che (i) de lati eguali, &fegnatanel 
braccio trafuer/alegiufto nelmezo^ onde paflerò à quelle altezze^ 
che hanno bifogno della regola delia fcala Altimetra con la quale per 
mezo de numeri moltiplicationi , e partimenti fi viene in ficura co» 
gnitione della fudetta altezza • 

Secondo E/Tempio • 

Volendo mi furare quefto campa- 
nile fé pianterai la Cquara neir 
Angolo A. col braccio ftabile ori* 
zontale verfo B. & col mobile guar« 
di la cima C la Tua veduta pallerà di 
ragione per li ponti 6, dell' ombrai 
retta , che fi dinoterà efser più alto 
B« C 9 che non è longo il fpatio A*B. 
onde inquf (lo cafo per venire in co- 
gnitione di quefta differenza, e fape- 
re la giufla altezza biiogna , che ti 
vagli4ella regola del tré, & che con 
la forza delli tré numeri , cogniti ne 
caui il quarto proportionaie i qui è 
necefsario , che fappi quali mno 
quefti tré numeri cogniti, altramen^ 
te refterefti intricato , e con pocca 
fodisfatione, nelapefti venire in chiaro di quello Ì che cerchj,- due 
numeri fono ferapre li due lati della fcala, & il terzo il fpatio tràìi 
fitodellafquara, & l'altezza, che fi vuol mif urare, con li quali il- 
caramente fi viene in cognirione del quarto, che é T altezza defide^ 
rata di qucfti due numeri della fcala ferapre vno deue feruire per primo y 
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èPaltroperseconcfo,' &ilffto, ò fpatio già detto pecterEo^ii^qitat 
le mai fi muta > & conquefto ordine fi forma' poi lar qiieftione della 
regola dtì trèjferuirà per primo numero li ponti tagliati dairombra 
retta, d: per fecondo Tin tiero Iato della fcala, che è X2.& quando 
li ponti tagliati faranno deiròmbra volta ali'hora feruirà per primo T 
intiero lata della scala , e per il secondo li ponti tagliati , e quefta di* 
uerfità la caufaraltezzt maggiore, ò minore dei fpatìo, perdita 
quando l'altezza farà maggiore , fcmpre la vifta taglierà l'ombra ret- 
ta, e quando minore l'ombra volta 5 ferma fempre quella regola, e 
tornando al noftro proponimento di faperfc quanto fia alrò il Campa», 
nile, forma la quelHone, fc parti 6. dell'ombra retta mi danno 12. 
intieroJato della fcahi che mi daranno jo. fpatiotràla fquara, Se 
il Campanile ; moltiplica il fecondo , che è la. per il terzo , chej 
è 50 cheti produrà 600. parti quefto prodotto per il primo. Se ha- 
ueraiioo.pen ò piedi, ficomefièmifuratoj e tantalio l'altezza, 
come vedi. 

T^ erzo Bffifnpio ], ^ 

Nel primo efsem- 
piotihò dattovn* 
altezza eguale al 
fpatìo 5 nel fecon- 
do più alta , & in 
queftoterzotela.* 
dò più bafla, e fnp- 
ponendo 5 che nel- 
li due eflempij paf 
fatihabbiintcfola 
regola à baftanza in quefto non m^eftenderò tanc'oltrci fe voi fapere 
l'altezza di quefta piramide fermala fquaranelfangolo A. col brac- 
cio ftabileorìzontalmente aggìuftato verfo il B. della bafe della pira- 
mide, e guardando col mòbile la cima C, cheragioncuolmentctitaT 
glierà 6- ponti delPombra volta; perche la piran idee più bafla, che 
aon è loflgo il fpatio tra la fquara , e k piramide j Foflna però la tua 
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qucttionc in quefto modo 5 fc 1 2 . intiero Iato della fcala mi danno 6. 
ponti tagliati dell'ombra volta , che mi daranno 1 00. Tonno longhezza 
del rpatiòj moltiplica il fecondo, che è ó.pcv il terzo ><;he è 1 00. ti da- 
rà<Joo. parti quefto prodotto per iz.prirnp ni^merp^.cti darà5at 
e tanto è Taltezza ^ come chiaro vedi . Molti Auttori danna regole 
per mifurar biaue^c vini per via di numero in n¥)t:te.i e ideile botti ref- 
petiuèpiùpermoftrarilloro ingegno , che perche credino, che il 
mondò fé ne ivnglia, e però io di quefto poco né parleiòi màbreue- 
mf me dirò 3 che con le regole datte nel mifurarc li corpi cubi poi vc^ 
nirebeniflìmo in cognitionp della quantità dVn mucch/o di formentoj 
perche col modo di mifurare le piramidi ^ di già infegnato trouerai 
._ ._ ^ _ _ "napiro- 

mifura 

, ^ ^ , ouero 

altra mortale cofi del vino y del quale è aiìco.cofa facile requàdrare . 
vna botte con le regole datCjC trouar la quantità corporea , e quefte 
bizzarie s'imparano da per fé , quando fiamo impadroniti del maneg- ^ 
gio de numeri, cmifurc. . 

Documenti per ìtuehrfitì , > mifurare , abbafarey e \ 

eondur acque . " ,^ 

■ 

Cap. xxxxnn. 

PErche de minor commodo , & vtile non fono le mifure delle acque 
àlàcondota^dieffedaìuocoàluocodi quelle delli Terreni , & 
altra^cofa materiale, rifpetto àgli infiniti modi, & occafìoni nelle 
qualicontinuamente if mondo fe4ieicrue3Conie.pér molini, filatori] 
cdifitij da feda, da carta, dafegheda^ magli, adaquar rifare , Pra- 
ti, che tutti ^onno neceffarij al viuere humano oltre il far pefchiere, 
adaquar giardini Cedrare,e mille giuochi , ehe fi fanno fé benefuper- 
flui, neceflfarij però, fecondo il Itatto , e qualità di perfone, nean« 
co in quefto ho voluto rifparmiar la fatica nel dar le neceffarie regole^ 
&eflfendoneceirario per quefte operationi oltre la pertica d'vn liueJIo 
per trouar Tegualità > & inegualità de fìti , e tranflci per la condota 
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delle ntedéumc acqae ; ho delineato , e figuratorloinflrarnehcd , che 
al prìrfdpio di quefto libro fi vede in loco delliuello da aqua limando- 
lo più commodo , facile , e di manco fpefa , perche non ha quella ne* 
ceflità dell'acqua , che può alle volte mancare, e fé non altro, n(Xi 
vi è quell'impaccio di farla portar dietro , 

Documento perfiueì/afe» 

« - • « ' ■ . . •• < • 

Olendo liuellare vnfito per f^rpere fé vn'acqua caùata da vn fia« 
me , ò Torrente fi potrà condurre ad vna pradarìa; Faremo inu* 
queft a maniera; piantaremo il noftro liuello lontano dal fiume circ4 
40. pertiche piò è manco, fecottdo , che il fito lo comporta , ben fer- 
mo ^e pòi aggmftatolJ piombilo, chc'tadàà battere nella liùea di 
'tnezo, fariémó, che Vnàpcrforia camini altre 50. pertiche à drittura 
delloeo douefi vuolcondùr'racqua» &che con vna pallina longa^ 
vn piede , & vna bacchétta^ vnite infieme nella mano , ma che pdf- 
fa dietro quella bacchetta appoggiata interra alzare 5 Scabbafiàre 
detta pallma fenza ftaccar 4a bacchetta dà terra fac^ftdo , che dritta- 
mente, cioè à piombo la vadiaIzariSd> ò abbaffando fitìo , che per 
4é due mire laiediamó à filò deriìuclld per la cimaddlla Carta^ e 
così ferma mifureremo*là (uà lohéhezza, infiemeconla bacchet- 
ta 5 cioè da' terra fino tutta la Carta , come lo (leflTo faremo 
deir bada del lineilo, fino alla fommità del mademo liuello, cioè 
al fuo piano fopra del quale fi guarda per le mire la medema pallina^ 
fé troueremo Thaftà più corta della pallina faremo certi , che il fito 
èpiùbafso, mifureremo perciò la dìftanza. dal loco dell' inftrumento 
alla pallina, e noteremo le pertiche , & iui faremo vn altra operatio- 
ne piantando il liuello doue fu tenuta la pallina notando' raltcltza d^i 
liuello per fuperiòre , & quella della pallina per inferiore , e di nuo- 
uo faremo caminare altretanta diftanza più, e meno fecondo il coai^ 
modo , che non importa purché néll'operationticmpre fi rAetti^ là» bafò' 
chetta in terra in fito eguale , & ordinario , pèrche fé la meteffis^ m 
cauezzade , onero fopra alture , I operatione non andarebt>g^giift« , 
& iui aggiuftattò il liuello come prima faceffimo guardàfcrfto ^ v^^ 
diamo la pai lina in quello fecondo loco ^ e non vedendoli la flir^ii{^«k 
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zareòabbafsareimo» chela vediamo 9 e miiurate Vvàz^ eTaltro 
notereoio le longhczzeà fuo loca > come prima fi fece > e co(i faremo 
di 50. in 50. pertiche fino ches'arriui al loco determinato^che vadi V 
acquai fatto quefto fummaremo l'altezze della pallina tutte insie- 
me , come quelle deli' inftrumento tante volte, auante furono 
quelle della pallina 3 efummatc vederemo, fé è più l'altezza deih 
pallina ^ che quelle dell' Afta diremo ,che certamente il loco è 
più baffo , & che l'acqua per confequenza vi anderà j ma fé a U'incon* 
tro l'altezzadeH'aftafoffe maggiore, e manifefto, che il (ito i opiù 
alto, e che l'acqua di quel fiume non vi anderà ; auertendo però , 
che fé l'acqua di queilo fiume, cioè il Aio Ietto fo^se afsai più bafso 
dèlli terreni liuellati, cofi che quella bafsezza fuperafse quella del 
iito dottc deue capitare l'acqua vltima noftra operatine, quell'acqua 
non vi anderi; ondp vi farà di bifognodi liueliare anco il ipcdemo uta 
deiracqua con li medemi terreni j auertifco ancora , che occorrendo 
liueliare l'acqua dei fiume con li terreni,, non fi deue mifurar tutta la 
pallina , ò pertica cacciata nell'acqua , ma folo dall'acqua in $ù> per« 
che mifurando tuttala ftanga fi può ingìinnare per efser ftatta mefsa 
in qualche.bafsqra nel fondo fotte l'acqua, ò veramente nel fingo 
efsendo fondo paludufo s e ouefto farà quanto al liueliare , del ch^ 
non darò altri elsempi] per efser tutti fimili, & efsendo facile da in* 
tendere 3 tutta la difficultà confiftendo neli'operare giuftamente eoa 
le vedute nelli fudetti modi • 

Documento per aj/l^naì*e ac^U4 fujtchnte ad ogni 

quantità di terreni . 

SE donefii far afsegao d'acque fufficienti per adacquare dieci cam'« 
pi de Pradi j prima d'ogni altra cofa liuellcrai il fito da doue de« 
tic partire l'acqua iinoalli terreni à quali fi deue portare raccordando* 
t i cnc fé bene trouaffi nel principio più bafsa Tacqua delli terreni , non 
detti perderti d'animo s perche molte volte s'incontra per qualch^^ 
accidente d'arte , òdinattura, qualche particplar fito più alto, ma 
che non continua , e però deui tempre liueliare, tutto il tranfito, 

pcrdiepoi trottando più ba£iii terreni dell'acque quella altezza di 
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pòco fpatio y fi fnpera con li cauaoienti più profondi di tutto il iito i 
fatto queftoliu elio 9 etrouato, che babbi > che l'acqua vi polli an« 
dare. Sopra di quelle conllderationi determina la quantità, e fono» 
le Tacqua ha dacamlnarlongamente, fé vi fono tortuofità , che gli 
podi inrerompereilGorfo , le la declinatione època, ò molta, e (t^ 
il fiume è groflb d'acqua , e fé è permanente , che non cah* , e crefci 
fecondo le liceità • Perche tutti quelli accidenti alterano, e fminuif- 
cono, e particolarmente la declinatione j perche quanto più declina 
tanto più ne fcorre , e quanto più ne fcorre , tanto più adacqua j coli 
chele vn quadretto d'acqua con vn piede dì declinatione, ò fia diCm 
cazuda per parlar volgarmente adacqua fei campi, con due piedi ne 
adacquerà difdotto, e forfè più per la fua maggior velocità perche 
fé in tempo dVn bora dal quadretto dVn piede di declinatione ne vfci- 
ranno ico. botte d^acqua , con li due piedi ne vfciranno 300. e 400* 
come demoftratiuamente fi vede dalla roza d'vn molino larga fei pie- 
di con vn piede d*acqua , che nello ftefso tempo tutti li fei piedi 
vfcifcono dal canale d'vn piede fenza punto arroftarfi nella medefimt 
roza , il che da altro non è caufato ^ che da quella difcazuda dal fo- 
gialedcl Canale al fondo della pala del Molino 5 & ancor più chiaro 
il vedremo fé per il forame nel mezo d'vna botte fi caua del vino, che 
più fé necaueràin vn bora fino, cheè piena , che in tré, e quattro 
quando s'approffimaal foro , e pure è lo lo ftefso forame, e ciò naf- 
ce , perche efsendo Tacquà corpo gra uè , e fluuido Tvna vrta V altra 
col fuo gran pefo con violenza , e le fa crefcere il moto fempre à pro- 
portionc della declinatione i fanno anco grande alterazione il longo 
camino, & le tortuofità , perche quanto pi ùTàcq uà camina, tanta 
maggior quantità la terra ne beue, &afciuga, & le tortuofità li Ic- 
uano la velocità ì> e la fanno tarda à fcorrerei deui anco confiderà*} 
refe è fiume, òtorrente, perche il fiume è continuo, & il torrente 
il piùdelle volte è mancheuole , & in oltre la qualità de terreni, che 
fi vogliono adacquare , percheli terreni /libbionitijbeuono afsaiper 
la loro porofità , & lì forti per la loro fitcità alla quale fono fottopoftì, 
6c li creofi pocco , perche non riceuono cofi Tacqua per la loro denfi- 
tà; L'vfocommune de Periti parmi^che fia mezo quadretto d'acqua 
per ogni campi loo che vengono ad ef sere onze 7 2. ma non diftin^ 
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guonok forma del ra/fignatione, nel conftruìr la bocca , perche or- 

dinariameme la fannodue piedi, due, emezo, e tre larga , & aka-i 
quanto è alto Tarzcre del nume, ò torrente , ò poco meno ; cofichc 
in crcfcenza d'acqua in loco di darne onze 72. ne danno tré quadretti , 
e tanta più^quanti piedi crefccrà Tacqua di piede in pieàe^e perche vna 
bocca di tré piedi , con vn piede d'acqua ne da tré quadretti . La qual 
reoolapareà'me,che non fìa buona; perche ogni volta, che rpecifi. 
cano mezo quadretto queftofi deue intendere vna bocca di 72. onzc 
in tutto , e non più ^ e deueefsere quanto alla forma quadra, ò qua- 
drilonga/eccndojche à loroparcfse in cófideratione della qualità dell* 
acqua Iccondo le rifìeffioni di già fatte > onde il mezo quadretto ftan- 
do lopra laloro regula non hauerebbe più di dUe onze di altezza nella 
bocca di tré piedi, fiche tutto quel di più Jo danno indebitamen- 
te è vero, che le Bampadore , che otturano la bocca non vengono 
leuate totalmente, ma /blamente vna portione j ma fé vogliono Io 
pofsono fare , e qualche volta può efser fatto per ignoranza, òraa- 
lignitàjcome ho veduto per quefta caufa fucceder delle rotte della 
tanta acqua , checauano le bocche fatte in quella maniera. Onde 
io direi che diftinguefti il torrente dal fiume, &che efsendo torren- 
te gli aflignafti ilmezoquadrettopercampidicci, ma con quefta con- 
ditione, che alla bampadorafoffe fatto vn impedimento , che non 
fipoffaleuare più delle fudctte onzedue> che danno il mezo qua- 
dretto : Ad ogni modo hauerà fempre vantaggio il compratore,perchc 
in tempo di acqua di quell'altezza hauerà il luo douere, e quando cre- 
, fcerà (opra le due onze ne hauerà maggior quatità,perche quanto più 
farà alta, tanto più ne vfc irà p?r le raggioni già dette, e quefto van- 
taggio èragioneuole, perche ieintcmpo, che il torrente ftàafciuto, 
come molte volte fa , e priuo di tutta l'acqua , e ben di douere 5 che 
nell'abbondanza fi rifarcifca 5 quanto poi alla decliaatione neceflfaria 
perquefta portione d'acqua, per ogni 30 ponti, che vi vogliono 
onze tré in quattro almeno, cnon efièndoui douerai aflìgnarle più 
acqua, àfegno, che mancandone due onze douerai darle quattro 
onze d'acqua , e forfè anco più , fecondo la lontananza j & altre dif- 
ficultà , che fentifti , perche da quelle procede il più, e meno , 
quefto farà quanto alli Torrenti . 

Docu- 
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~^-.r- Dotumento per affegnare aeque di fiumi ^ 

« 

PErcfaediflPerfnti fono Tacque de fi unii dalli torrenti , anco diffe- 
renti deuono cfler li modi deir affi gnatione nella quantità, ^^ 
nella forma de quadretti e/Tendo quefte continue,e quelle mancheuol f 
di quando in quando 5 Douendoadunqsafsignare di quella natura di 
acque batterai in cofideratione fc Tacqua è in molta quantità^ò pocca 
perche fé bene fono continue poffonoeflTere deboli ^ fé alta, ò baffa 
dal piano del li terreni ^ perche fé foflfe alta potrefti augnare li qua- 
dretti in quadrattura , altramenttf li douerai aflìgqare^uadrilonghi , 
cioè a filo delTacqua ; perche affignundoli quadri non li darefti il fuo 
douere , dante, che gli ne dalli dieci quadretti , e che V acqua non 
viarriuì, niente hai fatto ^ e refta defraudato di tutto il vacuo; di 
quefte acque continue ne potrai dare anco di quefte mezo quadretto 
per ogni dieci campi mentre fiano alte da poterli affignarein quadra- 
tura, còifiche fempre la bocca fia piena d'acqua i mi potrefti dire^ , 
perche tanta quantità, come dalli Torrenti, tirifpondo, che quella 
no'fi mi piace fé bene non ho voluto dannarla per non ptarlar contaro 
vn*vfo, e perche conftruendola bocca fèmprcd'vna larghezza raol* 
te volte in locodi mezo quadretto ne hanno fei , oltre che ordinaria- 
mente ìe alzano nelli torrenti con rofte , e foftegni in modo che fene 
pigliano tré volte tanta, quanta gli ne è ftatta affignata, che nclli 
TÌuminonlopoflonofarc per molte ragioni, e quefta quantità , che. 
t'iiò detto la potrai alterate cosi nelpiù , come nei meno ^ fecondo la 
più , ò minor dcclinatione* 

Dacumeàtìper ìa diuì^one deJVAqui * i 

ALI e volte, cperqualcbe contesa viene occaiSone di diuidcre 
acqua, chenon è così facile :, e però volendo diuidere vna roza 
tra due peribne farai in quefta manio-aj Fuori della bocca macftra-i ., 
che caua l'acqua dal Fiume, òtorrente'S. ouero io. pertiche, oltre 
rarzàre farai con/truire due bocche , cioè chiaueghedi larghezza^-j 
proportionata alla quantità delfacqua colili loro fogiali quattro on- 
•zc più baffi della nwcftra , perche l'acqua poiTa venire IpcdiTamente^ 
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& eguali tra di loro , e poi lontano dalle medemc bocch? pertiche zol 
in 30. farai mettere due tratenimehti eguali ^ che fi dimandano bri- 
ghe di preda, ouerd di. legname durabile, accioche la dechnationc 
maggiore dell'vno , ò dell'altro non porti via più acqua di quella , che 
fé gli conuiene à pregiuditio dell'altro dandole per cadauno altr^t^ 
ijuattro onzc di dcclinatione per ogni yo. pertiche, ecofi farà fatta 
la diuifione, ne altro occorre , e fé per cafo la doucfti diuidere tra 
più di due farai tre bocche,e quattro occorrendo,con lofteffo ordme, 
e fé douefti diuidere vna di quelle portioni opera^comefacefti nella^ 
primanonefTcndoui alcuna differenza conftruendo fopra quella por- 
tone altre due chiaueghe , come nel primo modo . 

Documento per F ajfegnatìone defoprabondanti d* Acqua . 

L'afligngre il foprabbondante d^acqua , e molto più difficile di qual 
fi vogha altra operatione, perche fi può pregiudicare, òi'vno, 
ò Taltronel fare il giuditio; e fé ben vi penfo nonio intendere, qua- 
le fiaquefto foprabbondante, eparmi, che implichi contraditionej 
Perche quando il primo fu inueftito , fu inueftito folamente per il fuo 
bifogno,perche li fu dal Perito aflfegnata acqua determinata per tanti 
campii (e toccafse à quello raflìgnarequefto foprabbondante, come 
glidarebberanimodiridirfis perche quìbifogna, che confelfi d* 
hauerdatto la prima volta più acqua di quello^ che conueniua à quel- 
la quantità de campi, quando non dicefse, che quel torrente , ò fiu- 
me fòfsè ingrofsato con altre acque Ibpragionte per qualche acciden- 
te di fortuna , ò di arte ; Io però vego la rifolutione di quefto dubbio, 
cThò toccata quando difsi della coftrutrione delle bocche di canta 
altezza , & che M quadretti in rigore deuono efsere afsignati ferati 
tutto atorno, & non apperti dalia parte di fopra, come vengono ad 
efsere in quella forma di bocche , la quale rifolutamente caufa il fo« 
prabbondante, perche quandoTacqua creftrefopra le mifureafsigaa- 
te, come fa in tempo di pioggie , e neui disfatte in quel cafo tutta 
quell'acqua di più è foprabbondante fenza alcun dubbio 5 ftanteadun- 
quelecofe, come ftanodouendo afsignare foprabbondante, deui 
trouar modo di lafcjar la fuaportiòneal primo fenza farle alcun pre- 
giudi- 



gittdicio> col quale poi vada quella, cheauanza airvltimó j molti 
per tall'effetto conftruircorio vna bocca morta , per ilptixno dì quella 
grandezza, che pofsa portare tutta l'acqua della quale è inucflito, 
che dia fempre apperta , e poi conftruifcono la nòuà bocca per il fe- 
condo per il foprabbondante con il loggiale fopra quella bocca morta, 
in modo tale / che fino , che non è vfcita tutta Tacqua del primo non 
ne può andare al fecondo , e non farebbe cattiuaoperatione, quando 
non hauefse delle difficoltà, e non portafse delli pregiuditij all'vno» 
^eiraltro, come farò vedere j Figuriamofi, che il primo habbiad*' 
hauere acqua per cinque campi j che faranno onze 36. cioè vn quarto 
di quadretto," la bocca morta per efsere la roza , che conduce l'ac- 
qua ordinariamente tré piedi di larghezza non anderà più alta d' vn^' 
onza ; perche li tré piedi fanno onze 36., come iarà pofsibile, che. 
quella bocca fi conferui apperta per le tante foglie , & altre immon- 
ditie, che conduce l'acqua continuamente , e particolarmente ncUi 
torrenti.^ Quella è difficultàinfuperabile, perche è infalibile, che 
ogni volta ) che venirà acqua noua condurà materia da empire quella 
bocca ancorché fofse tré volte tanta, &in quello cafo il primo refta- 
rebbe fenzala Aia portionc , & anderebbe per metà , pure voglio > 
che concediamo , che fi conferui apperta ; Nel foprabbondante il pri- 
mo non ha che fare , perche il fecondo ne è fatto padrone , & ad ogni 
modo quando l'acqua crefce fopra la bocca morta tanta ne va ali* vno 
come all*altro del foprabbondante , che non è ^iufto , perche é tutto 
del fecondo, queftedifficoltà fonno però difficili da Icuare, 8c ildi- 
fordinc, emanifeftos Onde ha bifogno di altro partito; e però in quc- 
flocafo di foprabbondante voglio , che confttruifci due bocche al pa- 
ri , ma con queftadiffereilza , che quella del primo babbi il foggiale 
mczaonza più bafso di quello del fecondo acciò habbia mezaportione 
della fua acqua ficura auanti , che il fecondo ne pofii hauere , & il re- 
tto delle bocche tutto apperto , che l'acqua vadi tanto dall' vno, 
quanto dairaltro,che cofi s'egualiucranno le partite nel miglior modo, 
che fi puòjperche il primo hauerà vna mcza onza della fua,& poi la me- . 
tà del foprabbondante,& il fecondo fé bene perde della fua guadagnan- 
done pottione del primo fi viene à redintegrare , e forfè inqueftp- 
modo rvHo, e l'altro refteraiyio fodisfatti 5 auuertendoti a mettere . 

alle 
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allctotc le fiic briglie > |fìrchè inacqua vadigiufta«el modoi come 
t^bò detto > e tanto balli anco in quefto ibprabbondante « 

Modale f afd/^gar^ terf^em paìùdofi. 

NEIl-afcìugar terreni paludofi bifogna aadar molto cfrconfpctti 
nelle operationi perche per ordinario fi fanno rpefegrofle, nd 
cauamenti^ douendofi alle volte condur racqna due^ e tre mi- 
glia, e chi lacefle errore nelliudlare ilfito per la condottai per- 
derebbero, e con là riputatione , e però douerai operare con tutta 
diligen2:a : Per àfciugar adunque tali Terreni i Prima di far alcuna 
opcratione di lineilo riuederai tutto il fìto ^ & offeruerai bene> do- 
ue più inclinano Tacque della medema P^ude àfortire, come tutte 
le altre acque piouane ^ e iorgenti circonuicine trouando doue 
mettino Gapo^, e fé doue entrano lonno condotti ^ ò ftoladori gran^ 
di capaci di Maggior acqua > e pòi liueilerai il fito pigliando raitèz-i 
ita nel fitó iPaludolo dal fondo «> cioè letto dell'acqua, e non dalla 
fua fupcrfìtie > etrouandoui declinatione fulficientedafarreftar tut- 
to il loco paludofoàfciuto^ e libero in tutto da aquadifporai li 
eauamenti alla Maggior drittura polTibile, e le non vi trouafti balTe^ì- 
xa > conuenientc . Secondo Tempre il motto j eeorfo dell'acqua ca* 
minerà ì auanti per vedere fé trouaftì altri fiumi^ò roze piiiba(fi, 
chepotefleroriceuer quelle acque, ne ti dia faftidio li fiumi alti» 
che non ti feruono^ macamina di nuouòj Perche per fot toqtiefti 
fi pofTono far dellì Ponti Canali per quali fi pofsono portar 
Tacque doue fi volc; la bafsczza di quello fiume, ò roza^ che 
douerà riceuer Tacque, cioè la fua fupeifitie douerà efser almeno 
tré piedi fotto il fondo dell'acquarella palude acciò Ci pofsa bene 
afciùgarc, perche poi libcrati^cfae fianoli terreni dairacqua fogli pof- 
fa fot le (uè fofse dicauezzo, in cauezzo, nelli quali fi doneranno ri* 
durre,che tutte fcorranonel fcoladoroprincipaksquetóo (coìadoro do- 
uerà efsere di larghezza proportionata aUa quantità d*acqua,chcdeue 
riceuere, e profondo quanto più fi può in riguardo della declinai» 
tione^ douéndo hauere in confideratìoue , che per il tranfito> che 
deue fare riceuerà delle altre acque |> the lo ingrofserano ; onde» 
enecefsario farlo capace non folodi quelle delie Palude, ma anco 

di 



di tutte quelle , che per neceffità vi dotteratiao entrar dcatra , dan- 
dole fetnpre qualche vantaggio, perche Tacque per ordinario piò to- 
lto s'accre(cono , che dirmnuire5& à lonoo andare ^^alzano anco li 
letti de fiumi , e ro2iC coti li terreni portati dalle medeme acque di 
tempo in rcmpo. 

Modo per trouar U quantità d^ acqua cre/ciuta in una Ros^ per 

il ere/cere del fiume da doueji caua • 

IL Modo di faper la quantità d'acqua Crefctuta in vna Roza per ef* 
fer crefciutaquella del fiume da douc viene, farà facile ogni voi* 
ta 5 che fi fappia la quantità della quale è inueftito il padrone j fup» 
poniamo adunque , che la fua acqua ordinaria fia tre quadretti , & 
che ordinariamente fia alta 6. onze , & che nella roza fia crefciuta^ 
due onze; per fapere quanta acqua ci viene per quefta crefciuta di 
due onze j faremo in quefta maniera} con Tagiuto della prògrefllo- 
ne artimeticha naturale cften deremo le onze 6. dell'altezza ordinaria 
inqueftòmodo r. t. 3. 4, y. ^. > eie fummeremo infieme, è fa» 
ranno in tutte onze 21. eftenderemo poi vnakra volta le medeme f« 
onze con l'aggiunta delle due crefciute ncUb ftefso modo 1. :t. 3. 4. 
5. 6. 7. 8., e 1^ fummeremo, e faranno ònze 36. conlaqual opc- 
rationehaueremo tré numeri cogniti^ cpertrouare il quarto, che 
cerchiamo , diremo fé onze zi. prima moftra acqua ci da quadretti 3» 
che ci daranno onze j5. moltiplicheremo il fecondo numero con il 
terzo, & il prodotto partiremo per il primo , & hauéremola noftra 
intentione, perche troueremo la crelsuda ef$ere quadretti due, & 
vnfettimo cioè quadretti z.i-i ,onde hauercmo in tutto quadretti 

5. U d'acqua , e quefto farà il quarto numero proportionale, &Ia 
quantità crefciuta « 

Docnmento per afiegnart acque per Molini^ ^ altri edtjfity • , 

Gap. XXXXIX. 

IN afsignar acqua per far caminar molini, & altri edifficij bifpgna an^ 
dar molto circonfpetti nel liuellare il iito , perche quefti hanno bi- 
fogno di grand'aqua , e gran decliuio portandone quattro piedi fola- 
mente la roda, che per forza dell'acqua fi deuc far caminare, & poi 

non 



non cosi pocca ne vele il corfo dell'acqua dalla bocca doueu caua&| 
no alli canali del fuo sbocho acciò poni incaminarfi con impeto ^ per 
cafcar pfù forte nclli medefimi canali, e pcrcià io direi, che quando 
non vi foiTe doue fi voi fabricareil molino otto piedi di difcazuda q 
decliuio non fi metteflfe alcuno airimprefa , perche coftando affai non 
tornerebbe ad vtilc non hauendofi acqua , e decliuio in abbòndan« 

za. ' 

Quanto alla quantità d'acqua dirci , che vn quadratto per roda 

^foffe fuificiente con le conditioni fudette, ma niente manco; quan- 
to alli altri edilfitij come magli da ferro , da rame, &feghc da legna- 
rle ricercano anco maggior declinatione , perche è neceffario , che 
l'acqua cafchi jfopra la roda molto da alto , acciò poffa con la violen- 
za del pefo, e decliuio far caminarc le rode con impeto, come con- 
uìcneà differenza di quelle del Molino, checaminaiio piaceuolmen- 
te per effer grandi molto di più, conlaquàl grandezza per il loro 
moto circolare caufano però velocità alla roda, che macina molto 

^gagliarda v - , - -^ 

. Le Cartiere anco cfse vogliono molto decliuio , e molta acquai 
perche douendo vna roda far lauorar molti magli da peftar le ftraccie 
non bifogna rifparmiarli acqua efscndo quefto ediffitio di gran fpefa-r, 
e perciò deue rendere IVtileequiualentc ; deuefi anco haucre in con- 
iìderatione, chenonefsendouila douuta difcazuta, quando ti ha- 
.•ucràfattolafpefanellacoftitutionedelli ediffitij difpiacendo noa^ 
vederli lauorarefi vorrà alzar l'acqua acciò pofsa far il ifuo cifetto , e 
fi danificheranno tutti li beni contigui , inmodo tale, che eftendo 
jd*altri s'incontrerà delle liti , che portano gran difpendij , e forfè dclli 
i,-,riminali , che è peggio , e k fono propri j farà più il danno , che T 
vigile , come ne ho veduto diuer fi , che cauano cento fcud i da vna ro- 
da, e due di molino, e ne perdono due cento per il danno d'vna pofsef- 
fione^ senza auedersene , oltreché per altri danni di ftradde , & altro 
fi fanno odiare da tutto il Paese con detrimento anco qualche volta 
4ella con^ienza , perche per il proprio vtilc non fi può, né fi dcuc 
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AG Gì ONTA 

DI BREVE TRATTATO 

D" AGPv I C O L T V RA 

Nel quale fi contienequanto è neceflàrìo per ben 

difpore ogni campo acciò rendi il maggior vtile 

poflibile , con minor fpefa , e come fi debba 

conftruire , e conferuare Golombàre, 

Polari , Forzili , Orti , fparefare, 

con poca fpefa grand' vtile , 

e fodisfatione , con ogni 

maggior breuità. 



IN VICENZA, MDCLXXXVI. 
Per Giouanni Bernò, 

■Con iietns^ di'SuperhrL 
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A L L E T T O R E 



L*AgrìcoItui:a da più Auttori vien diftinta ià 
moltìfllmi Capi, molti de quali noti (erùono 
vnìuerf almente , & altri nonii poflbno mettere in ef- 
fecutlone lènza, che la fpefà fuperi Ivtile; Io però 
coniiderando , che quanto più fi viue, tanto più fi 
conjfbnde, baflando raccordare con mag^^ior breui- 
tà , quanto occorri per fpender manco , che fia poffi- 
bile , e cauar più , che fi pofiì , ho difpofto cjuefta mia, 
ojjereta in foli j 5 .Capitoli nelli quali infèriico il vero, 
e buon modo di lauorare il terreno nelli modi fola* 
mentenecefrafi;,eche renderà tutta quella vtilità, 
che può rendere jC con quella maggior breuità, che 
ttò portar quefta materia ; fé per mia buona fortuna 
ò benigno Lettore ) trouerai li veri modi della col- 
tura con minor fpefe , e fatica ,€ più vtile ne renderò 
gratìeàDio,e goderò con la fperanza, che ne gra- 
difchi le jnie fatiche , come ti'^>rego, le quali ad'akrp 
Oggetto non fbnofatte» che per benefìcio commune, 
&à gloria Cclefte . 
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Raccordi al buon Agricoltore, 

& Ecconomo. 

C A P. L 

* f - i . . :. 

IL baon Agricoltore prima cietie fare buona pratica delll; terpeni. ^ 
che vuol colriuare > nelfapere, che forte di grano ordinariagien-» 
niente più fratino ^ perche tutti li terreni fanno > e producono più 
Quantità d' vna biaua , che dell'altra • ' 

Secondo fenìinar fcnrtprè defle piùinorite5 5 fend fertìetfze fchictej 
e nette ^ perche come hanno altra femenza per dehtrp 5 cartina^ 1 
terra 9 f^lìi , & alti'e imonditie ìnganano la mano del ieminante por 
pratico, che fij ; cofiche ia loca di fentènare per eflempio due ftara, 
£ mezd di formentoinvn campo > che tanta gli ne va carnee tempori- 
uo nèfemiha taftto manco ^ quaiijto è la robbacaetma , la quale oltre 
qucfto difordine ammazza la robba buona , e danuoua fpesa nel far- 
la leuare , & il campo poi refta priuo j e mancaste della vera , e na^ 
cefTaria quantità à prcgiuditio del raccolto • 

Terzo fugga quella finiftra ppcniorte di quelli , che credono cf 
auanzare ìnfeminar maggior quantità di granonel campo ddrordina- 
rio, e fuo bifogrto con fpcratìza di tanto più raccoglierne j perche pri^' 
sia ptrde quella > che di già ha nel granaro , dt il campo fa «manco » 
perchefe àloro modo queldi più fa la fpicarielcc tutto molto più de- 
bolci e fa manco grano ^ più|>iccoIo/edi più vii prezzò, e caufa^^ 
che anco U reftante faccia lo fteffo, il che anco non è vero ^ perche il 
cerretio; per ofìferuation fatta non potendo nutrire i più di quelk» 5 
che comporta le fue forze d'alimentarlo, il fuperfluo periiTe, psr 
mancanza di humore neceifarioi onde perii manco male reAa perfa la 
fcmenza tratta di più. 

Quarto • Deue haucré fempre tutti gli tnftrumentì necefTarij per T 
^agricoltura in cafa acciò foriipendofenc alcuna volta, come frequen- 
temente occorre nelle mani dell* operario non habbia da perdere ii 

tempo àricercarne va altro, conpregiuditiodellauorieru, cdcli^^ 

-....- . . boria 
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Wtì> eoifec tutti gUy«P%ffrIeB©Brie4oppij acciò rotopehdofcnc 
JA caoipagna ^ ne habbiop vn altro apparecchiato , fenza afpe tare > che 
fé ne facino da nuouo • ... 

evinto V fé qualche volta le boaricneUimefi di Maggio, Npuem- 
bre, jeDecembrenonhaueflTero, che fare r non cerchi le facende H 
può dir con il lume , perche, ipolte volte fi crede d'auanzare) e fi per* 
de aflai ocf capitale delle medeoie giongendo poi^li a^ifari groffi y e^ 
necefllflrif > con le Boarie iiacfae y e magre y che non poflfono far il loro 
(debito s ^ftimeròfcmpre grande auantaggioiafciaT) che gii animali 
in tali tempi fi mettmo in carne , e forze per gli eiliercitij necefsarij 
deiriftate conleruandofi in quefto modo il capitale y e pia tofto auarw-^ 
zandofinel prezzo j e guadagni quanto può T Agricoltore nelle cara- 
pagne , che non tenendo bencje boarie Tempre perderà j anzi èim- 
|>oi&bile> ch«i auanzi nelle campagne , quando tiene malamente gli 
i.flimali^pO'che certamente non (ì può lauorar bene con animali magri^ 
e tjrifti , e quando fi vogliono rimettere , bifogna aggiongeriu il ter- 
zodi borfa . 

Serto- Tralafci più che può il nolleggiare effendo quefto il peggio 
ditutti li mali, perche fu^o^a gli animali confumano più alfai di qucl« 
lo farebbero ftando fermi y e difcapitano di Carne /perche Tingordi- 
gh del Boaro per edfer ben i(pefatQ > p quella del patron del Campo 
per veder profondare la terra fenza dcfcritione fanno fare alli 
pqueribouiqijré Monche non pofTóno, oltreché ordinari amente gii^- 
rane eilere vn campo , e ne arrano cinque quarti è più così che fé bel- 
ile à pallila' vifta quefto par guadagnojf diquelii che tracciano la bor^ 
fe>) appi;ferificteraio non. vego, che lire cinque fiano ufficienti à 
ipfteataceqtiattfo animai i>duchuoeiini> Se le arti rurali per ilmeflie* 
ie\ . .. :.. ■ ••• ; • . ^ 

Settimo.Non afpeti il buon Agricoltore à dar li fuoì ordini la mat- 
tina y ma li dia la iera > ne &xx:ia fare più d^vti meftiere al giorno ^ non 
io portando qualche volta laneceifità; perche nel muttare bilogna 
mutare iiiftrumenti , e nel ricercarli fi perde 1* opera, procuri fcm- 
pred'hauer feruitù, &operarij di buona confcieiua^ intendenti, e 
forti , ;noncpiglianaoli troppo vecchi^ perche non poflTotìolau orate, 
come li giouini ^ (e li t;eDga aifettionati . eoa trattarli bene cofidi f^- 

ti 



ti come di parole per hoh neètfÈtktli ^ # le ^r<l jtttìi tK>tté(fa y èomè 
interuiene .'perche Tempre fireffano de mali tt^tamenti à^uattrodopi» 
pie , & ordinariamente fi viue cori rancori à non>veéerealciHia cofabe» . 
f^ta , & delli ingiuri ti'actanienti ie ne deuerender eretto cónto . ^ 
• O ctauo . Nel principio - almeno di ogni lauoro ùa, diligente k Gra- 
dar ii operarij , perehecome principiarano baie non forano eoa faciJ- 
mente errore, e Te tal Volta fano. qualche trarcorfo, neiàtti, enei- 
le parole non perda coi! facilmente la patienza niii U<orr9ga> piace* 
uolmentè raccordandoli, che Tonno villani poco nen, che ànimab, e 
non hanno altro vantagioche U r^ggione folopo: conferuar niemoria 
da vendicarfi, ò nel, poco lauorarc , ò nelle rapine parlando delli 
Catini . 

Nono» Nel £x fare carri , verfori , & alerò ofleriti, che (lano di le. 
^name fecho, , e magro perche altramente non durano ; Se hàb^ 
bia Tempre in^ cafa manare. Teghe, & altri ordegninecelTari; p«r il bi- 
sogno d'vnacaTa, come.chiodi di ogni forte, e di tatto quello, che 
occorre. 
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DifiitttiorHdeltAgriethftra, ''• ■ 

C A P. II. 

LA buona Agricoltura confifte in diuerfe operationi cioè cauaf 
fofli,Teràzzare, Arrarei Làdamarc, feminare 5 raccogliere-^ 
battere , plantare 5 brufcare , Arfoffare, vcndemiare , fare il vim) ^5 & 
altre molte concernenti àqueftc > come incaimarc , & fimìlìv E per- 
che la prima , & aflToIutamente necefsariaè Tafciagare ii terreni altra* 
mente non poflbno fare al^un frutto^darò principio dal cauar lifoflS* 

e A,p. in. 
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luerli fosìdli iofk , cheperben colttu^e ii cattano , e tengono 
contintiààicnteallafiu bifognoTa mifura canati} eneti , la^ 

prin- 



il 
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^rkièipaleèlaRozs» chealtrUa c^aàaaiio fériola, che deue condor 

^qtta> òpermolìni» & altri edilfìcii » ouerp per adacquar ponti, e 
rifare, lakcoitdaèquella) che iì tiene dietro le ilradeper didefa^ 
ideili benlflprli aiiiijaali, &^nc9per glihuoiiiin^ &anco inparte^ 
alcuni feruQCO per portar via le acque > che inef^e riceuono vfcitedaU 
li terreni dj& la terza^che 4 fa per icolo femplice de medcmi ter* 
teni* 

Prhiiq. QijiaDtOiftUa prìni? non fi può dar regola ferma j ^ perche^ 
licondo^ la qualità dèiredefScio 9 è necessario laquantitàd' ac^ua» 
;e; fecóndo ^quantitàd- acqua ^ vi voi la grandezza della roza ^ che 
la dcue (»Di:i4re> e condure, le quali conflderatjoni fi deuonoftre» 
quando fi voi far l'opera conr altre apprefso , (e il fico doue fi voi 
portare è afsai^.òpoco bafso per la difcazuda 3 perche fé afsaibaf- 
lo manco Hoz^ farà bi fogno, è fé ^pcq. più capace in rifguardo^che 
fifpettQ al/ %p. inacqua caniina più ìVeloce;, e meno ; coq^M^e? 
g^io potrai: vedere nel mio trattato 4clìc acque inquefto medema 
iijb^ai e ^fltnto ^ fi flj^ue intend|re per ad*acquar pratti ; e rifare » 
auértendo, che fi deuono fare fempre vn poco più grandi del bifo* 
gno, perche rherbe delle riue, & altri arboretti^ che per ordinario 
vi nafcono fempre le vanno reftringendO| ne mai più fi troua la flra- 
da d'allargarla , per la molta fattura , che in efl:irparle,e tagh*arle vi 
voIe,che caufapoi^che l'acqua per la^ftretezza s'alza qualche volta 
fino alla fuperfitie della terra, ^ danlfica eftremamence li beni eoo* 
tigui io modo tale , che farà più il danno nelli Indetti beni che T vti^ 
le di tale cdifficip*. 

Secondo. Circa la feconda , quef^a fi de uè fare d'vnaLargezza e 
prpfot)dità[s^\^(;^;^ facilmente pon fi pofsa faltare facendofi per 
cale e£^tf9|^^ e quanto pili farà profonda farà afsai meglio perche fa 
Vn.|>ocp^^^itc;c|:Q^e.à quel che pretende faltarla,, oltre che eoa-. 
taIe|>rQJ|)f^ l'acqua orcìinaria, cheaggiutaàfo* 

inini^rar pencolo nel faltarla , e maggior fpaìiento . 
^r-J^^ìl^cu^lf^^fZJàfpjeckj^ cquellaxhefifà perfcolode terreni yper 
p(^^^ ^ìijli^qi^a i^^ente , e quando fono anco terreni foggetti à 

ilPadcQO?^^ ch^ ^óiiofciuto il bisogno la faccia fare proportionata^ 
-. ' " alla 
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alla quantità dell'acqua piouana3CÌie cafca dalli ben'ySc quefla che forge 
da terra > e queftc quanto fi pofsono ferpfià piccole, tanro ràeguo 
farà 5 faluo però il bifogno , perche non hanno da impedire il tran^ 
fito, davn campo, all'altro fé mai è poffibilepcrnon dar fpe(a net 
farfi poco lauoro; mentre, come non fi pofsono pafsarc agicuòt* 
mente bifogna , che li opcrarij vadino à trouarc vn commodo pafso^ 
perdono il tempo : quefte fi deuono cauare , e nettare ogni anno ef- 
fendo^che da vno all'altro anno le fcoladici vi portano del terreno 
dentro , & il più delle volte s'empiano , oltre il -raarcfìre dcirhetbè^ 
che dentro ogni eftate vi nafcono^e cofi fi*déuefffredicjuelle^digià> 
dette , non fi faccia Vàoni da pafsare con Carri, -ma fi^^ficciano ctel^ 
li ponti auanzandofi, perche con iaipefa di tornare àricauàr il fofso 
ogni volta , che occore^ che riesce frequente per il condtir fuori Vcn^ 
trate: fifa congruamente il ponte, che dora per sempre, & fi ften. 
ta , e ftruscia manco le boarie per la fatica che fatino tal yolta in tali 
paflTi in tempo di maggio > e che fonò^malamehtefat^fcott' qualche pe- 
ncolo anco di far del male àboui; e rompere le ^Ard ruraji^ <hc pur 
tropportali accidenti fuccedono* -'•' 

» 

DeìTerrat^yò Terrazzerei ' 

' • < e A P. IV.- •• ■ ■'•■■••■ ■ 






DOpo le fofse , non è manco bifognofo il terrazzare , mentre quc- 
fto , è qujelloche /gozza tutto il c^mpo portando l'acqua nel^ 
le fofse, che per altro farebbero fupferf lue . ' ' ' 

Quefto fi deac fare ogni anno> quando li Campi vino voti , mcntrig: 
.perone fij bifogno perche in altro modo farebbe trattala fpefa ini 
vano, ma non fi rrafcun quando bifògna| perche' non lo faicendo/^e 
feminandoli di faua per neceifità detiono ftar frè anni lènza poter efc 
fere terrezzati ^ chi non lo facefse ài mése di Agòfto auanti là^ehìi^^ 
na del formento , che diff iciltnente fi può per esser tempo di ar rare ^ 
e voltar li terreni per lanoua semm^ , oltreché ndà s^ebbe bdòtia^ 
operatione , per efser ordinariamente in quella ftfiggionela wrrii dura 
^al*fc^o ,:&altrirj^etti ,& in fai caso reftàhno iir disordine talc> 

che 
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che-mai più fi fàdrizzano , v& ogni aitìofidifcapita entrata, per non 

fcolare, che è il principale mczo di buona retìdita; 

Qiicfti terrazzi fé mai è poflfltfailc bifogna farli finitala femina di 
fermento auanti^ che faccia giaccio,- prima perche la terra condotta 
perii giaciodeli'inuernofi mette inIauoroinmodo> che rende affai 
maggiore vtile ; fi fa più opera per cffere li giorni qualche cofa più 
iongi delli foprauenij^nti ) & s'hà tempo bafteuole per Tpargerlame*» 
dema terra fenza alcuna fretta , che poi nel femiiur dèlie faue farà - 
afsai meglio d'arrare, & in queftoconfifte grandemente rvtileeffen- 
do ìmpoffibile arrar bene con quelle mote di terra non fparfe , rifpcttò 
che quando vna delle rode del Carreolo monta fopra vna d'effe necef- 
fariaracnte s'alza k pertica del verforo, e confeguentemente fi go* 
hìicroàfegnotale, che tal volta, reftetà di fopra terra , e cofi noa-j , 
f efterà Tarratura eguale , e la Temenza fcòperta , e mangiata dalli 
Vccelli > ò colombi, & il peggio farà , che per la triftà arratura ancor 
la coperta non renderà , tome farebbe ; Deuefi anco auertirc , che 
ìl_terrazzo,òterrazzanondeueeflrer tanto profondo , ma mezana^ 
mente , baftando , che l'aaua fcoli lent;tmeute nei Capi , perche cf- 
fendo baffi fuori di mifuraTaquafcorerebbe con gagliardo -moto, e 
porterebbe la tferra dalli medemi capi più tofto del douere , & in^ 
quella maniera t'entrata potrebbe, maffime nelle riuadurc effen* 
doli Icuata là terra delle radici, Chein tempo di ficità patirebbe^ 
maggiormente ,& ancoil texTazz4,e parte anco del refto, fentirebbe 
gran danno dell'acqua dellifolfi, cfsendo di quefta natura, perche 
penetraperlateri^, comerrouabafso, & ammazza le biàuej la-* 
ferra poiché vizn condotta , del Terrazza deuc efser condotta lem- 
pré ne lochi più baf'si, & non cfsendoui bafsure , hcl mczo in modo che 
>qttella dVà capo sVnifca con quella dell'altro , mettendo le cariolatc 
rvnadatì'altraproportionàtàmente , cofi che T vltime verfo-Ii capi 
fianoquattrorò cinque pertiche diftantf dalla cauezagna, ò £\\^ 
terrazza^ perche non è il maggior difordine , nel terrazzare , quan^ 
to metterle cariolate malataente, che non fi congiongano nel mezo^ 
purché refta il campo mezo più bafso, e non (cola 5 onde la fpefa e 
tratta al vento , & il campo è peggiorato di condì rione non potendo 
più fruttare > né maturare > perracqua^ che non può fcorere, &, 

B . ammazza 
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L'Arrarc è ancOiqueAìi vna delle principati operationi dcli'AgtU 
coltura, perciie fatte t u tte l'altre bene y e quella male non con^ 
feguìremo il noftro fine . Quefto Arrare deue efser > ne troppo fonda ^ 
ne poco, ma ibpra tutto àdrit tura, e minuto, di qui conuftendo il 
beneArrare, perche doueiuccedonocur nature, ò iokhi ftortì ,cbe 
vogliamo dire , refta daHa parteoppofita il terreno di mouere , e da- 
weii iolcbi fono grofsi tra lvno> e r^ltro lo ftefso • e non cfseudà 
mofsa non può fruttare , anzi le femen^e reftando fcoperte non mf« 
cono > e fé ben qualche portegne ne nafce perla terra, che vi faita io- 
pra quando pioue fa poco frutto ^ pernonpotcrfcmdarle radici per 
la durezza del terreno non arrato . 

Gran difordìne è anco quello di non giungere bene in fine ad catn-* 
póy chetante volte occorre per ftrambità di quello j che conduce li 
botti f & anco per negligenza del Boaro , cheinauertenteifiente cauai 
il verforò vna , edue pertiche auanci iiterapodaf, che reila gratu^ 
jparre della terra inculta,. e persa li^scauezà, e non frutta^ il cbeLjr 
bisogna auerttr bene il boarcr adefsere in queilo diligente, e non 
trascurato à far parar infondo più, che ù può , tenendofi li ,bpm d* 
20UÒ, ouerodatimon per queèo effetto ipiùgrofli", e fora acciò pof- 
fana portar tutta la fatica , mentre dalli capi nonpofsono ^fscKzgia^ 
ftatida quelli d'^auan ti in riguardo f che quando voltano non pofsona 
tirare i non fi metta versoro m terra quando è troppo bagnata ^ pa;^ 
che se nott viene vn giacciono secco grande non torna più in accontiò^ 
e la semenza^ che vi fi getta fa poco la maggior parte ref^ikidascòper^ 
ta> e poi mangiata dàlfivGcelli* , " ' ^ ^ ., 
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DflLodamarf U Termi, :, ' 

C A P. VI. 

D ElLodamare li terreni molte fono le cpitiionii alciuti lodano 
il coadur il letame in Luna crefccntc, altri il giorno 
prima, che fi vuol anrare ,& altri quando s*hà tempo non guardan* 
do , ne qucfta, ne quella opinione>e quelli condotto^ehefia lolafciano 
in mote efsendo V ^he fparsofi guaftaj'^venendoli dall'Aere , Se dallV 
arfuradel Soie leuata la bontà , ^5d Thumore grafso . Io però direi, 
che fi debba condure quando vie commodo lenza ofseruare y ne crc- 
fccrc, ne calare di luna, perche non credo, che ciò faccia alciui 
cfietto , non hauendo la Luna , che fare con cofe morte , e vero , che 
nella terra ha qualche facoltà , ma quella farà il fuo effetto Iblamen- 
te quando vien coperto fotto d'efsa , . e non nella condotta f Quanto 
al perdere la bontà , feccandofi (opra terra per non efser arrato fotte ,^ 
non vi penferei , ne dubbitarei , perche non credo, chefarfura cani, 
che riiumore aqueo^ ma non la graflitic del lodarne , fa qual non 
vien confumata, che dalla terra, & radici dogi' arbori, e biade, e 
che fia vero, qual cofa è più fecca della poluere delle ftrade, e de 

granari, e pure rpar/;^nelli terreni produce marauigliofamentc^ co- 
mefaiiretagli di pelle, Maitre cofe ^ che non fofse meglio fuVito 
condotto arrar la terra ,- e coprirlo non vi metto dubbio s pcrch^.^ 
anco quel hutiiido aqueo giouerà fn qualche parte , ma quede opera* 
tioni non fono fott<^ofte ad alcuna regola, mentre bitógna condur- 
lo à fuo debito tempo cali ò non cdli la Luna; Quanto fi potefse ofscr- 
tjare per mio parere fariadfcondurlo quando il terrenoèafciuto per ' 
non bàtter la terra , che ncU'arrare poi fia dura , e male in accontio 
perche arrandola in quefto ftatto non ritorna in buona coltura , ft 
non col giaccio , è lecco, e poi pioggia , chela rimettano. Il mag- 
gior errore, che camini inpropofito diLòdame è quello, che la.» 
maggior parte J>cnfa facendo letto afsai d'auuataggiarfi nella quanti- 
tà, e s'ingana grandemente , perche la paglia non fa lodame, ne:^ 
meno altro Ararne, ma.è lo (lercodelli animali, e molto meglio fa- 
ria dar poco lodarne, ma buono, che molto, e cattiuo, percht^ 

B 2 àcon- 



à condurre raflfaicdttiuo portìi aflki fpefa y e poéo vtiie y ic il buono 
affai vtile , e poca fpefa » e bifognahauer paticnza che la paglia , 
quando' in particolare non è marcita bene più tofto dannifica> che 
gioui y e quefto chiaramente fi vede fcminando il miglio nelie lob- 
bie j perche quando fi taglia alto in modo» che vi refli paglia aflai 
il miglio non nafce, e fé nafce non fa molto bene , non potendo far 
1^ radici nel terreno per efler tramifchiato con lamedema paglia > Se 
per quella cflendo fottopoflo ad affai maggior fecco y & Arfura , che lo 
cliflrugono y quando è moffa la Krra nel zaparlo ^ 
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Del Seminar le Biaue . 



C A P. VII. 

4 " I -^ 

IL fcmitiar è di gran confequenza s poiché da vna bella femina fem- 
}^refifpera vn buono, e bello raccolto, eperòbifognametter- 
uiogni fludio; prima ^unque di fcn>inafe il formeftto fi deue pre- 
parare la terra con araiTa due \<yh^^ cioè romperla fuori il formento 
faua, ò altro 3 e poi intrameterla , che altri dicono voltarla, &trà 
queAedue arature metterui 25. giorni di mezo acciò le paglie, & 
herbe voltate fotto fi poffano marcire , e fé nel formento , ò altro 
vi foisero fiate ventolana, Vezza Squaquarino, giotoni, /pazza- 
dorè, & altro di cattino, e che fofsero cafcace le loro femenze, 
come per neceflità farà feguito; bifogna prima di arare la fecon- 
da, e terza nel fcminare il formento ofser uà re fé dette femenze Jono 
nate, & non efsendo natte afpc^tare oltre li vinticinque giorni, il 
che molte volte inreruiene , quando non pione ; perche nafcono poi 
nel formento doppofeminato^ & oltre che lo rouinano,& ammaz- 
zano, quello, cherefta, e affai più brutto, il quale non fi vende» 
che à vii prezzoi e di peggio tornano di nuouo à cafcare, & \\ ter- 
reno refla più che prima intrica tos Quella femina di formento fi prin* 
cipia in molti luoghi alli 2 0.511 Settembre, & in altri più tardi fino 
àS. Francefco, fecondo li terreni, ciie^bno fottopofti alla mortali- 
tà 



tàsilcheirdenebene anertire; n^Iii terfeni di buoni tempcratuni» 

che non mui^ianoy farà bene incominciare li tempori dj San Mar- 
tio di Settemfbrc , perche oltre Tauanzo di mezo ftaro di formento 
per campo nella Temenza vien più paglia ingranifce meglio » e fi ma-. 
tura, vn poco più jprcfto , che partorisse poi vn altra vtilità maggiore» 
e digran sodisfar tione, che il battuto fiqp alla Maddalena non fi so- 
leggia 9 & certamente non H scalda, hauendone fatta Io essatiflima 
ofseruationedi molti anni, onde anco qui s'auanza la fpefa di Iettar- 
lo, e riporlo ingrinaroil calodcl formento net feccarlo maggior^ 
mente, «quello che vien confumato da gli animali, e che refta nella 
Corte, & nella qualità di detto formento , perche li Fornari non ne 
piglianopoteadonehauere, di non folleggiato, chea manco prez« 
20 ) aducendo , che certamente è inferiore di rendita, e di boa* 

tàv 

La femcnzanecefsaria per vhcampofarà dalle due alle tré ftaraJ 

fecondo 9 tempo dejla femina refpetiuamente : due nel principia 
due , e meza »el mezo , e tre nel tardiuo • 

Ilmodofarà,laf levaieze diqtiattro solchi, annullando, quel- 
la peffi ma maniera ài farli di tré, & anco di due , come sogliono 
fare certi ignoranti , ò vitiofi per farpiùprefto, quando mpar<* 
titolare sono nolleggjati , e non s* auegono di fi gran danno, 
che in vece d' haueré in vn campo quindeci , ò vinti vaneze 
buone vengono ad'hauere in loro di quelle tanti solchi, ne^ qua- 
li non viene formento, e poco anco ne viene in quelle sue va<» 
oezette, per la cartina aratura , non potendofi in quella ma« 
niera , arar tutta la terra in riguardo di tante incrosadure , che 
necefsariamente fi fanno , nelle quali refta in mezo la terra jn« 
eulta, e non può fruttare, anzi producono deirherba, che am- 
mazza il formento 5 mi potrebbero rifpondére , che alle' volte lo 
fano per neceifìtàs quando fi giongonò due boarie infieme per 
mancanza di terreno , & anco quando ariuano sotto le pian- 
ta ma quefta è vna secon<^a fciochezza forse peggio della.^ 
prima, perche quella terra , ncm può far vna buona, e bella 
vanezj fi può trar ad* vna , e V altra mano facendo quelle-f 
due vaneze proffime va solco più grandi , che non sar^ 

errore 
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nróre akur», .anzi laràvn vero , e giomeuol» partito ^ bu^aAgri^ 

coltorc , e Boaro -, e fc ne terreni afciuti fi facessero tutte di cinque 

folchi, farebbe ancor più ▼antàggioj, per che ya»an^rebbe due, ò 

tre vaneze di formento per campo T 

^ella Faua • 

DEIla Faua ordinariamente , ne va tre ftar? per canjpo , & anco 
manco quando quello, chefemitìa 5 e prattico*» in fenMaarl» 
bene, cojfì che vada tutta cgualmcntenel fondo del folco, come pia 
àbafso intenderai j quefta purché il tempo Io permetta ftarà bene fé- 
minata il MefediGenaro nelli campi graffi in Luna eai$ni;e, cneJli 
magri nella crefceote , perche il giaccio poftgripre lauora la terra , e 
rende molto più facile, & auantaggiofo ì\ zappar la faua al Aiotera-f 
pò, ma qucfte regole difficilmente, lipofsono óiscruare, perche li 
tempi cattiui obligano à non tenir conto ne di Ltine,nc d'altri,mentrc 
molti anni bifogna ringratiar Diodi poter ièminarQ, il Febraro , e-^ 
Marzo, come èimeruenutolidueannifcorfi, che non finì la femina, 
fàiuo che d'Apri le , . il femioarla à folco fai à molto meglio > che ad^ 
Arco , eflTendo quefto vn grano , che dcfidera la profondità , il che fi 
vede , che fé refta leggiero ài terra fa ad'ogni modo la fua rddijcc 
profonda fecondo la fua natura y la fua v^neza deue effere di ptto fol- 
chi , e deue eflfer arrata minuta > perche feminandoffi nel folco , come 
ho detto di fopra , quando Tarratura è groffa riefcc chiara , ancorché 
foffe tratta /peifa , perche la fpefsczza farà foiamente , à drittura del 
folco, màtràTvno, eTaltro, fempre farà chiara, e quella fpefsez- 
za più toftodarà danno , che vtìle, non potendafar figlioli 3 come è 
di fua natura ; ne mcnagamba groffa da poter produr buone è grofse 
fpiche, ò ranelle ; Quello, cheTèmina deue hauer buona pratica y e 
patienza nel trarla nel mezo del folco 5 perche quella , che va óìfuovi^ 
reftando leggiero di terra non fa cofi bene > come quella dò fondo , e 
nei zapparla vada male per nonhauer ancora profondata la /uà rad{« 
ce, ne per modo aJcunovitìj bisotta per dentro^ perche ammazza 
la faua, rende minore quantità, lafa di vii prezzo i àefsendp tro- 
nata verde , per mangiarla dalle persone , vien ftrappazzata 3 la^ 

faua 



/aaa con dasmodel terzo j e se ben qualche dVno credefse » che peé 
darla alli animali fbfse vantaggio, s'inganna ^rofsamente , equefta 
è vna gtoctonaria delli laaoratori, perche la bifoeca refta tutta fua» 
da mangiare in jgrani verde, e per li loro animali, ma la fallano ancor 
loro , ne meno vi fi tramifchi vczza, flimando d'auanzar la femenza, 
percJbe quefta impediendo la zappatura fatta bene caufa , che non 
viene neli' vno neir altro, e quello che è peggio reftando la terra 
confatnata dairherba non fa poi quella quantità difbrmento, che 
farrebbe j ordinariamente fi zappa al principiò di Maggio poco pri« 
ma,ò pocco dopj)o fecondo , che per la buona>ò cattiua (lagione nasce 
in tcmpo,fideae zappar più tdfto piccola , che grande per non ftrap- 
pazarla, &auerti^afi nel arpegarla à farlo x^ubito, come fé ne vede 
qualche grano à- nàfcere, perche è grande auantaggio nel zappare , 
auanzandofi in quefto^mòdo, l'hérba , che digìà hauerà fatto il gier-* 
moglio , fé non affitto data, e cofi perifee a ben^tio della Fau a « 



Deffa Vezza 
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LA Vezza , férue folamenteper pafto d*animali,fi femina fpefsa per- 
che vien migliòre, al t-empò della Faua , &' vna parte più tardi per 
haaerne in oiù tempi . Vn llài^,e mézò per campo farà la fu a fcmenza, 
ma douendofi fraponere faua , ò vetina,* perche la tenga in piedi , 
ve ne andarà vn vn terzo di rtiàtìco , & il refto vczza , ò faua, di quel- 
ita fé ne falua vna portione per la fcmehza . 

Del Sorga Turai. - 

LE Vanezze del forgo vanno di ottofokhi , fJdeue femìnarchia- 
ro 5 perche non ha maggiore imperfettione ^ che il troppo fpef-^' 
io , e che più lo danifichi )- ne fé dica , che non manca da leuarne il 
fupcrfluo j quando fi zappa , perche non fi fa , & anco fé fi facefse, 
fino à quel tempo Confuma la terra à pregiuditio di quello, che refta, 
IVna perche, come è piccolo non* par, fé bene è fpefsò, e poi cornee 
venuto grande diipiace a tagliarlo , vedendolo bello , n'on riceuén-^ 
do ii patimento, che nel finir di crcfcerc , 5c nel metter le panochie, 
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le ingranire li lauoratori cotmcmo qaefta verità» ma pcrdie rattafi^ 
zanòda dare aililoro animali inherba in ftiaifola vtUità» non leeone 
fefi&ao> ma s'inganano gritideoiente per edere maggior il danno deli" 
vtiles fttbitonato deue effer zappato, allegercndolo di terra per 
e0er di natura , che più tofto da piccolo defidera il caldo ,&a(cittto^ 
che il troppo humido 9 e freddo, ma non fcbiarato totalmente,^ co^ 
me nella feconda ^i^appat a, perche nioreodone , come qualche anno 
iiiccede, remerebbe poi troppo chiaros la feconda deue efserfatta^^ 
alia metà del fuo tempo cioè àmeza Cana, che farà, vinti giorni dop- 
pò la prima, poco più, ò manco iècondo , che per laftagione prò- 
pitia farà cresciuto, in quefta deue efser zappato fondo reftituendote 
la terra , che fé li leuò nella prima fenza terràtlo , perche faccia le 
radici fonde, acciò m^ncopitiTca il ièccoj e rtceua ma^or humo* 
re dalla terra , la terza poi deue efser fatta nel pr^iur le panoccbt^^i^ 
profonda > eguale , fenzalafciarmioimi parte di terra dazappareL^» 
abenche, non hauefse herba, perche fé bette ancora non fi vede ha il 
giermogiio, e finito di zappare vif ne pc» fuori, e crefce confumank 
dola Terra, & l'alimento, che dotterebbe andare nel -orga, okrc 
che la terra quanto più fi lauon tanto più frutra j nella feconda ^zap^ 
patura pare, che la maggior partecofliuma sterrarlo 9 hcevdoul^tw 
torno U gamba motte di Terra draordinarie,. con intehtione $ cbcLJr 
rendi afsai maggior frutto , la ^ale à me ^on piace confideraodo l^ 
raggiones pri ma bifogna faperc 5 che tutti gl'Arbori) & altri her^r 
baggi, che (1 nutrifcono della terra fanno le loro radici , in quel iitOf 
che gli ha conflituito la madre natura, la quale à quefto bauenda 
dàtto inllinro d^agrapparfi nella pura supetfide , in minima maniera , 
le mctiideràpiùbafse, anzi efsendoui trapiantato abbandonerà Iq^^ 
fatte, enereffaridepiù altcóellamfdeflmafuperfitiej ciò foppo^- 
Ùo 9 che non il può negare ^ fenza oftinatipne ; chiara cofa è r che in 
quelle motte di terra farà noue radici, de abbandonerà le (\ic prkne , 
come per longa efperienza bòof«rnato dal che ne fuccedeià, ch^ 
cfsendo qtiefle fi può dine jn aere fliori deiregHalijà della terra facil- 
mente neili gran venti j e pioggie fi bc^erferà in terra ^ cf)me auicnc 
per prdinario , che non può poi far frutti, chi non' lo radrizza con ìtìoU 

taipefa^ echeradriszatofà ^sai manco di quello^ che farebbe, $ 
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forfè m queHiaoperatione Te ne romperà, ò finirà di cauare^che non 
può pili far irutta> carne molte voice ho veduto , & al contrario cf. 
fendo nei piano , fortificato da tutta la terra eguale attorno ftarà più 
forte, e fi difenderà da tali accidenti , e patirà manco fecco j perche 
Tacqua piouuta , per effer la terra piana , e gualiua > non fcorrerà via 
così prcfto , ami fermandouifi qualche fpatio di tempo bagnerà Ic^ 
ridici à Sufficienza, che faranno poi maggior fruttQ 5 non fi debba in 
conto alcuno sfogliare , ne cimare jper dareàBeftiamij perche patifcc 
affai, & in tempo morbido producendo ordinariamente del carbon« 
tiuofdetto volgarmente gianduffe) fé gli caui dalla Cana perche quel 
humore, chelonutrifceandaràncllebuonepanocchie, che ingrani- 
raniio meglio ; La fua femina faràdairvltimafettimana di Marzo fino 
la feconda d'Aprile , nella vltima fifeminerannoli campi di tèrren forte 
afciuto, e caldo, & d'Aprile H humidi , efrigidi, & che habbianp 
acque forgenti attorno, e fé quefti fi femincranno fino alH vinti , e 
più farà ancor meglio, perche quefto è grano , che rìccue molto dan- 
no particolarmente nel nafcere , jSc anco nafciuto dal freddo , & ìfl^ 
quefto particolare farà molto vantaggio hauer pratica deJIi terreni 
di quefta natura per non fare errore : quanto alla (uà Temenza ballerà 
vnà quarta, emczaper campo. 

Del Sorgo jR 0/0. - 

IL Roffo va feminato nel tempo fudctto^ &nelIo ftcffo modo, e ' 
chiaro, perche oltreché la fua natura lo defidera,fà figlioli, che«^ 
fruttano , come la madre j di femenza batterà meza quarta per campo. 
Se anco ìneno per effere gran© molto piì» piccolo del turco . La fua zap#. 
patura farà fimile à quella del turcos e fé bene par che Tvfo fiadi sfo- 
gliarlo per dar le foglie à Bcftiami, fitralaki, perche molto patifce, 
e perche quefto non è cofi facile à rouerfciarfi, fé vi potrebbe dare an* 
co poca por rione di terra, ma poca>perche riceue danno dal fecce come 
l'altro. Del Miglio. 

SE prima difeminarlo fi facefie fegare , e leuarla paglia , reftata 
nel tagliare il formenco farebbe vna vtilità confiderabiìc-j: 
il iuo arare, e vaneze fiià-di tré folchì ,. perche di più, noa-* 
fi può per le . vaneze diformento , che fono piccole ,• fi potrebbe^ 
IO fare difei, ò di otto tirandone due di fórmento in vna, maJp 
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non riurc/rebbcro , e vi andarebbe la tìjetà più tempo jè più • 

La fua fcmenza farà vi) quartarolo per campo ^ e forfè manco quan- 
do il tciTenoèhutnido, che fi può fperarc, che nafca tntto^ aucr- 
tendo > che il troppo fpeffo dannifica più , che nel forgo , perche fc-^ 
minato fpeflb non fi. può fchiarare con zappa , e con le mani è troppo 
fattura è tantopiùdeuccffer chiaro quanto, che fa figlioli, cornei! 

forgo roffb, & e(sendo troppo fpefso nonne fa, anzi fa vna fola gam- 
ba , e ben trifta , e tri (la panocchia , e non ingranita , onde dal trop • 
pofpefsofi perderà qualche volta due terzi dell'entrata j il tempo di 
ferainarlo farà fubito tagliato il formento , chedoueràefsere il primo, 
perche due giorni prima qualche anno portano tutta l'entrata , perche 
ìnoite volte non nafce per la ficcità deirEftate , e t^ntopiù, quando 
il campo ftàfcoperto; Tagliato, che fia il formento fi de uè zappar 
due volte ,rvna fubito nato, &l4lecondaauanti , che dia principio 
à fpanocchiare • Le zappature vorreberoefser buone, e particolar- 
mente zappando tutta la terra, clielicontadininon lo vogliono fa- 
re 5 perche vogliono , che le donne , e figlioli lo facciano, li quali 
non hanno forza , ne ccruello , e danno yna zappata qua , e V altra di 
Jà fenza alcuna confideratione ; onde il naiglio non efsendo ia tal 
modo aggiuftato fa poco , anzipochiflimo: fé ne fuole feminarc di 
mazega, il quale voi differente coltura. La terra va p^^imaarata.^ 
due volte; vna fopra inuerno fé fi può mai,perche il giaccio la lauori, 
&la feconda a mezo Aprile facendole prime vaneze grandi, & le vl- 
time di quattro folchi.'lafUa femina farà il Mefe di Maggio verfo il fine 
la quantità della femenza farà , come nel primo , & anco nianco> per- 
che fiamo ficuri<iel nafcere'pér la terra in accontio , & per la ftagionc 
più tofto frefca fi zappa, come Taltro, e quanto più chiaro più frutta 
per ia figliolanza, ma di queftolene (emina poco volendoui trop« 
pocuftodiaperfaluarlodallePafsare affamate dalla penuria dell' in- 
uerno , e di queftò (come ho detto)rc ne femina poco, perche non fcn- 
dequelvtile, che renderà altra biaua di fpica. 

* . ' . *■ 

Del Panifico» 

Vefto voi la {ìc{$2 coltura del miglio, ma vi va manco fcmenza , 
ballando mezo quartarolo per campo per efscr più minuto, e 
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de/Iderandoquefto maggior chiarezza 5 le bene non fò figlioli, di 
quefto grano le nèdoucrcbbe Icmìaarqiuntità, perche da fé bene non 
èpanejèefquifitopcrfareinmineftra, efsendo ottimo acconciato, 
con qual fi vogh'a cofa oltre noci » : tpandole , e pafta , à tal che riefce 
di maggior vtilità del rifo , ^èfaniifimo, enonfìfentecoiila fpefa 
di comprarlo. 

Del Sargo Cinquantino. 

DEI forgo cinquantin , che fifemina nelle (lobbie in loco di mi- 
glio non ne parlo, perche è troppo dannofo alli campi, & èilat- 
to introdotto da Lauoratori trouàndoui fecondo loro maggior vtile» 
e fallano 9 perche maturando ordinariamente tardi chiari anni ^ che 
pOisafeccare, evalpoco. 

Del Fprmenton negro é 

' ■ ' ' ' . 

DI quello grano, :fc ne Temina poco , perche- rende poca farinai ^ 
fi femina quindeci giorni doppo del miglio , cioè vei^foSaa 
Giacomo di Luglio con Io fteiso modo, ma per ordinario s' afpettaà 
femùiarloinquellicampifeminati di miglio, &che per eftremp fecce 
noh è nato , come molti anni fuccede : La fua femeoza ifarà vn ftaro , 
rfitùUto per campo , va zappato vna volta dimeza vita, perche trop- 
pógrande non fi può zappare, perche patifse afsai ftrappazandpfij 
Chi volefsé femìnarnc , fenza afpettare quella difgratia del miglio , 
farebbe bene romper la terra fubito tagliato il formento , che s'auan« 
perebbe nella femenza, & nel raccolto, perche in tal modo qualche 
anno, ne ho veduto vinticinque , e trenta ftara per campo, e le be- 
ne fa poca farina efsendo afsai meglio del miglio parmi » che torni il 
conto àfeminaroe % 
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DeìJi Legbumì^ 

IPizzoli vanno feminatì ad*Arcci in Luna piena j in terreno più 
toilo buono i ma fé fofse molto grafso^ la luna piena non farebbe 
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buona y perche farebbero tròppo ttiorbezzò, èpoche tauelle t vànrio 
zapparti vna volta come la faua 9 la sua femenza farà vn Ìhro per 
campo, feminandofi chiaro perche crop# fpefii non fruttano > che 
poco 3 non potendo/! né anco zappare , >dic ftia bene s dietro àque« 
fti non fi lemina formentO) perche fm^ranp grandemente, &U^r« 
mento , non farebbe buona riufcita ,• chi li zapafTe due voice farebbe 
meglioj&auanzerèbbe la fpefa triplice . 

QVefto grano voi buona coltura douendofi prima arare là Ter- 
ra due volte la priìna auanti il giazzo, & la feconda il mcft^ 
d*AprìIe, 6c Iafe«iina à vinti di Maggio, circa fecondo chelià po- 
tuto perche in terra fccca non fi feminano fé non pioue, che ad ogni 
modo non nafcono , lafua fcmenza.farà mezoftdro per campo , e per 
ordinario prima,chc feminare>fi letamano conuenicnremente , perche 
doppo, feminandoui fermenti fé né pofla raccogliere in quantità, 
fcicendo quefti affai buonia. coltura , in riguardo delle fatture fudette 
e lodame 5 vogliono efler zapatti ma bene,- perche bilogna hauer 
patienza che la robba da zjippa vien perla medema zappa , & io ho 
longamente olferuato, cheapnzappandofinon fanno frutto veruno 
perche Therba, lafciatain pace^ ammazza la femenza. 

Quando nafcono è neceffario guardarli da Colombi, perch<L.j 
nafcòno col grano ò fcorza in Cima , e li mangiano totalmente 1 
DeC^fari, bifotta, e lente non ne parlo , efsendo quefti più da njoiW 
te che da piano, & feminandofene poca quantità, per non efserui 
alcun vtile, come non parlo di Vena ^ fpelta , &: orzo per non ra-ii 
mentarfi anco quefti nelle entrate fuffiftenti , ^ grani che non fi 
Geminano vniuerfalmente,' fia diligente^ it^^n^ìnare d*pgrii forte cfi 
paftura per Ji Animali i 

Del Racogìtert il f armento^ iy akrtgrmu 

C A P. Vili- 

TL raccogliereìecn tratte non ha regala alcuna, faluo che la natura- 
-*- le,chequandoiono mature fi deuono tagliare fenza guardar, ne 
luna » ne altro, come alcuni fcriftero con ftratia opinione 3 purché 
quando il grano è rriaturo è abbandonato dalla terra, ne lui M più 
facoltà attratiuà per chiamare alimento , non ha«enidlone bifogno 
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per efser ridotto alla Aia perfcttionev onde ne meno la luna fé ne 
impazza piùnon portandole in alcun tempo alcun glouamento ^ che 
per li folo mezo della medcfima Terra . Pure per non tralafciare , al- 
ctm efsOTtiale particolare, dirò, che tagliato più toftogurbo> e mefsb 
à cappa, ò crofetta , ò in altro modo fecondo ilCoftumc aggiu flato il 
formento, non fi debbaj condur le medeme cappe , /e prima non fono 
(latte in campagna, otto dieci giof'ni acciò quella garbura della paglia^ 
& herbe legate infième con quel bolore , che ordinariamente fanno 
pofsa fuàporare auanti, che uanocondotte in cauaggion , nelle corti , 
ò fopra li fenili , perche in altra rnaniera ammafsate , che fiano tutte 
infìemc nel bolir<?,che fanno per non hauerlo fatto in campagna con.» 
quelgran calore, febolifcono il grano, elpguaflano in modo, che 
battuto j e folegg iato quanto fi pofsa > e ii voglia, necefsariamqnte fi 
guafta per il dinno patito , come di fopra, e dicachi vole , che tutto 
quello male deriuada quefla caufa , e non dal battere tardino , come 
moltipenfaho; perche io ho veduto à ftar delle cappe in campagna 
perqualchecontefa,òoItroaccidaìte tutto il mefedi Luglio, e poi 
battuto il formentoconferuarfi buono, e bellos Chi volefse condurle 
iiibito puòfarle battere anco fubito, che non foggiaceranno à quefto 
pericolo , efaria la meglio quando fi pocefse • Digerito , che habbino 
queirhumore humido,fiarAgricolcore diligente in condurle fubito,& 
à farle battere per fuggir qualche piccolo pericolo, che non digerito 
àbaHianzapolfi il grano riceuer qualche nocumento, & anco perche 
in campagna pofsonoefser rubbate, ò dannificate dalli Ani mali, che 
vanno à pascolare perle flubbie battendole per terra , e disordinando- 
le . Nel battere olteruijse vengono battute bene, in modo, che non 
refti formento nella p3glia,e faccia 3 che fi sbrighino per tempo li bat- 
tadori nel battere , e leuar le refle acciò il formento G, poffi seccare à 
baflanza, per non hauerlo da soleggiare, con fpefk , e danno, cornea 
auailti hòdetto. Nclventolarloofserui,chelomettino benes per- 
ché portandolo in granarofporco fi retta molto ingannati, ftimando 
d'haucr, cento fiata di grano buonore poicriuelato^rroui non hauerne 
nonànta^H tagliar garbo, e baffo caufa vn gran bene fi taglia meglio, 
e fi legano le faglie 5 fenza che la paglia fcampi dille mani , e vada 
in (quelle delle fpi^olatrich 
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Raccolta delta Faual 

SEgafa, chefialafauajilchefidebbàfarfaread huomini buoni , e 
di buona confcienzà, perche la feghino^jcnejcoiìchcnoi^reftino 
"^gambc da tagliare: ebafsaacciò non vi reftÌHo taucllc attacate in 
terra , fi faccia reftellare, màad'opere pagate, ne in modoalcuno fi 
faccia fare à Donne fenza pagamento > con. Ja fola promefsadcJlafpi- 
gola 3 perche la reftellerannoxofi malamente, acciò gli neretti per cf- 
le, che ne refterà tanta, che pagherebbe due di quelle fatture, tutto 
checon ogni maggior diligenza fé gliarsiftéfse fi deuefegare subito' 
che fi principia àmatturare qualche tauella, perche aspettando piti: 
nel segarla , e rtftellarJa ne andarà fuora vna buona parte, ad ogni 
modoti matura anco segata, nella sua guscià , e fi auanza anco nel 
segare , perche come la gamba è vn poco verde , t più* tenera , e fa- 
cile dà segare . . ' i 

'tamediate, che fia ammucchiata, òfiafattaà forca, fi deue con- 
durre, e subito battere, perche lafciata in campagna, e bagnata, 
porta gran spesa nel voltar le forcate acciò nouamente fi asciughino , 
e secchino, oltre che sene scaolàvna gran parte, elfi ha copertrda 
metterla può portare auantl il batterla , & attendere al formento; 
ma in Csuagion alla scoperta, se fi bagna riesce vnodelli gran danni, 
essendochemaipiù fi asciuga, anzi fi marcisce, ò nasce :5cnza alcun 
rimedio, in maniera che dieci per cento farebbe poco, &ilfauk,e 
fauletto reftano innutili perpaftura, e per abbrufciar , eia fauari- 
mafta, e mefsa in granaro refta negra , e di poco valore • 

Raccolta dì tutti gP altri grani . 

r 

TVtti li grani , che reftano^ non hanno il maggiore nemico della 
pioggia , perche bagnati nella fua paglia , e non potendofi prc/s 
ilo battere fi febogiicono, e malamente fi poffono battere , e poi rC7 
ftano di brutto colore , e cattiui in maniera , che non fi troua alcun , 
cheli compri 3 fé non per gran neceffità , &à vii prezzo; onde bifp- 
gnaefser molto diligenti à tagliarli, condurli, batterli, feccarli , e 
metterli in granaro • perche chi afpetta molte volte vn giorno guafta 
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ogni cófa venendo neirAutiìno, quando fi fogliono, ra^cogJierej per 

ordinario qualche pioggia , che poi mai più fi pofsono feccare ìnrif* 

petto :> che li giorni anco fi fcurzano y e cofi nel (lare à motta la notte 

patifcono affai, oltrequclli, chefiguaftanò facendo il germoglio, 

che non fono poi più buoni da farina ne da Temenza , e loro paglie non 

feruono più per ftramr, e paftura delli animali per Tinu^rno, che non 

è di così poco vtilc , perche bagnate è bolite infieme acquiftano cattii-^ 

uo odore , cofiche gli Animali non più li vogliono , ne polsono nian- 

giare. 

Dei Piantare. 

C A P. IX. 

•A prima ofseruationedel buon Agricoltore. nel piantare deue cF- 
re sopra la qualità de terreni , perche tutti non comportano ogni 
arbpreinalcuniallignanogropij, in altri lenogare, in altri gliomi, 
^iiit^tri gli olmi tutti Arbori da portar le viti, sebenegli olmi sono 
pocó^rn vso • , 

Deucadon^ueofferuare di piantar gropij nelli terreni forti asciati 
di buon fondocaldi , & ancograflt, se bene riescono anco nelli me- 
diocri, e magri ^ ne quali fanno buona riuscita anco le nogare, le qua- 
liperò riescono meglio nelli Creofi, chesono per sua natura frigidi; 
gli ornixion fi sogliono piantare in campagna , ma in mónte 5 perche 
è Arbore , che fi conferua conpoco alimento; perche fa poca le- 
gna^viue longamentCjC conferua le viti meglio degl* altri Arbori^in ri* 
guardo,chenon faoAo ombra,cheIc dannifichi, còme fan le no^^re^Le 
nogare fi deùono piantare , ne luochifreddi, creofi , e fé foffero anco 
h imidinonpatifcòno , ma particolarmente appreflb le Città , perche 
facendo del legname afsairiefcedVtiie vendendofi bene , e poca fpcfi 
nella condotta viva, cheèconfiderabilc, perche lontani, è più la 
fpefa della condotta del prezio , che ficauaj deue anco coafiderare 
alla qualità del vinoj perche le nogare per ordinario, per la loro 
grande ombra non lajfciano maturare l*vuua , comegliopij , & orni , 
in confequcnzaefsendo mal matura , e più morbida non fa vino buono, 
co.nc queilu degli altri Arbpri ; Perpiantar poi , fideue ofseruar^^ , 
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xhela Lwaertì&ZySc che le piante diano vn poco di motto di mouerii j 
il tempo proprio farà il FebrarO)& anco ie i| tempo andaiTe malC) come 
qualche anno1suole,di Marzo fino ali i vinti s hanendo/i prima canate 
le bucche > ò fosse, che molto meglio riusciranno il Mese di Nouem- 
bre , ò Decembre , perche la terra venghi lauorata dai giaccio, cfscn^ 
do quefto il vero modo , acciò le piante viuarìo ficuramemè , ecre- 
fcano gagliardamente • Alcnnivfano emetter li rafoli vn anno, ò 
due doppo y perche per ordinario vengono più pretto; ma quefto à 
me non piace rifpetto, che bf fogna far noua fpcfa nel cauare le foffc 
le quali piantandole, nello ileiTo tempo delle piante fi auanza , e fan* 
no miglior riufcita per molti rifpetfii e fcne bene vengono vn poco 
jpìù prefto, fi pofsono tenlr baflfe fino, che la pianta, le può porta- 
re, cfcrwnàitra, fitaglianddoppodueannifràduet^erre, che poi 
rìbutano, e vengono à debko tempo 5 fi fuoleanco piantare ixella»^ 
quaranten^a di San Martino, ma io non k loda j. perebc certameacey 
nónriefcono, come nella primauer a, prima, perthe nx^ns'hà quel 
commodo di cauar le fofle molto auanti, fecondo , il terreno jinDoai»- 
cene in quel tempo quella vtilità , che gli apporta il giaccio' del f jn- 
uerno , e per tetzo pigliano^ meglio per cfsere il naton al tenipo dell^ 
terra di fruttare , ericeuer-elefemenze, & deJrArbx>re d' attaccarff 
e crefcere per efserfimofligrhunioriniortificati dal Verno . N^Il'an^- 
no del piantare, fitengano nette folametite zappandok fpefso perche: 
rherba le dannifica afsai y e par tieolar mente k viti r 

La ftefsaorseruationedelle piante più adequata àTerreni fidoucrà 
fcauere nelli rafòii da piatare,. 8c aiicopiù^. perche certt viti itt 
certi terreni, non rendono fhitto alcuno, ma folamente fogliazzc ,e* 
morbezzo , & in ciò deuefi regu lai? con la pratica dì quelle , che fo^ 
fio piantate, e che rencfeino maggior frutto. Quefti rafolì deuono^ 
cfserquattcoper pianta larghi almeno due braccia vigorofi, groffi , e* 
fani jcon vn poco di vecchio, e lépolti tutti eccetto due foli occhi> 
perche caminando afsai prr terra piàfacilmente pigliano>e fanno magi- 
gior quantità di radici , & per conieqitenta più GcwL di viuere, e 
crefccrecpn maggior vigore 5 Creili,. cÉÉei'anoo fcguentc faramio? 
vini, e vigorofi,. con delle pannclk honeftamente fi cteuonà brut- 
tare » cioè nettare eoH la pianta > come la vit«^ ma con qualche 
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deftrez^a \ è difcrectioné) cioètiòn tagliare alla Mggio coatta V opU 
filone de molti, che tengono, che fi debba lafciarle tré annifenaiai 
tpccare, perche io ho fatta efata proua 9 & ho trooato, che certa^ 
mente vengono più prefto> e fan frutto , & la ragion il vole ; perche 
quelle 3 chercftano certo riceueranno T alimento, che andarebbc, 
nelle leuate: il guardino bene dalli verfori 3 che nelFararc , non le 
d^nnifichino s perche due volte , che (iano vrtate, e ftrasciate noa^ 
fanipiù bene , e manco (e mangiate da Pecore, & animaliXa diftanzaj 
che deue efler tra vna piantata , eraltra, &c dali'vna airaltra pianta, 
nonèmenoconfiderabile, perche in alcuni beni vanno meife poco 
diftanti , & in altri più , fecondo che fono Terreni più producenti 
da grano, che da Vite, e buono. ^ 

Nelli terreni magri , & àfciuti li quali per ordinario producono 
buona vua, come anco nclii forti, noncreo(i,efabionicij , fi potrai 
pò mettere le piantate Tvna d^ir altra dieci,dodeci , e quindeci per* 
tiche Vicentine , & le piante quindeci piedi, perche quefti ordinaria- 
mente fanno buon vino, e poco grano, & nelli humidi fabionitìj, 
ouero grandemente graffi , dalli quindeci fino alli vinti , & le piante 
difdotto piedi , la qual diftanza delie piante mai fi altera , ne nel più 
ne nel meno, come fi potrebbe fare nelle piantate , hauto riguardo > 
a quello , che più rendono li terreni di vino , ò grano • 

Il modo di piantare fecondo altri Auttori è diuerfo, ma ioneda^ 
ròfolamente vnojcheèil migliore effendo tutti graltripiù capri- 
ciofijchevt ili, e commodi, &èquefto. * 

Si pianterà icmprc à fquara rettamente con le lontananze , che 
fiano fempre eguali, cofi delle piantate , come delle piante, acciò 
variando non figuafti l'ordine della /quara medefiala, cofiche tutte 
le piante fecino rvnaconTaltra piantata , e retta linea 5 adoperan- 
(do 5 per far tal diflegno , la fquara, ò fia traguardo per non fare errore 
perche vna, che fé ne falli tutto il refto andarà malamente, & non 
conrcguireflimoilfinenoftro, qual è che il fole domini fempre vna 
portionediterrenoegualmentedipiantatain piantata fecondo Tor-i 
dine delle medefimc , come farà perche fuggendo l'ombra da vnaJ 
pianta , & entrandoui il Sole così feguirà egualmente in tutte le al-) 
tre, perche fono nel medefimo ordine, e cosìtutto il terreno, che 
■ ^~- ^' D ■ 




patifce per rombra hauerà anco il fuo benefitio del Sole proportio^ 
natamente > e fc bene la maggior parce , perche qucfte confequenze 
non comprendono , ftimachc ciò fia per fcmplice politica s'inganna 
èflcndo quefto yn'ordine miftcriofo à folo oggetto, oltre la bellezza 
di cauarne gran vantigg^^ come è in fatti , perche, fi conofce infa U 
libile tuttoilbenefìrio ddmgeneratione> eproduttione dei Sole, il 
c[uale certamente non Domina li terreni , che fona piantati diuer- 
jamentej frerche Tombra', che fugge da vna pianta fubiro entra neir 
altra, e per la confusone nella quale fono tutte, il terreno femprc 
refta ombtofo , & in confequenza dannificato per non hauer il Sole 
caufa principale di tutte le gcnerationi • Se la regula dd buon piatt-2 
tare per cauar maggior frutto, che fia poflìbile , è neceffaria non me* 
no riefcc il teuir le piante nette da ogn'altra forte di piante >cattiue , 
&herbami, che con le loro radici le dannificano e/lremamente, e^ 
pèròauanti, che fian feminati formehto, e faua in particolare deuoV 
no efler con gran diligenza zappate, e nette da ogni Immonditiano- 
cìua, e perche nel far le altre feminenòn fi può far tal fattura per 
mancanza di tempo, & altri rifpetti . 

Quando fi zappano l'entrate fì fupplifca facendole air bora nettare 
obligando li zappatori acciò pontualmente efequifipano , perche 
altramente non lo vogliono fare ne poffono zappando per ordinario 
Donne, e putti 5 e che non hanno quefta cognitione, ne penfano 
ad'altro vtiie, che al pròprio. Da quefte fatture 5 cèe fono più di 
diligenza, che di fpefa grande , fé ne caua forfè maggior vtilità di 
quello, che penfano molti ; oltre la conferuatione delle viti , e pian- 
te^ epolitia, che renderanno fcrapre più cotìfolato l'Agricoltore ; e 
quelli, che vedono. ' 

Vi fonopoi altri Arbori, che non fono da viti, ma per far I^erti- 
che paffctti , e ftroppe da brufcare j quefti ordinariamente fi pianta- 
no dietro li Arzaretti delle fofle,prima perche fanno in quei fito man- 
co danno , e perche fanno affai ombra , che nel itiezo ammazzereb- 
bero Tentratain modo, che più farebbe il male , che il bene, per mia 
fcntin^ento anco in quefti fa bifogno qualche piccola regola , s*io do- 
ueffi piantarne li metterei da vna parte foladefofli fopra.quali andaf- 
(eàcafcar la loro ombra, perche io quefto modo non caufercbbero 
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alcun dannò) e fé btfhele fofle non hanno acqua nafcente noif a reftt 
dipiantaruifalgari^ eftroppari, che ian maggior riufcita-dì quelli 
piantati fopra Tacqua contro il parere de molti , e quefto la può far 
veder chiaro la pratica, quanto agli Onarihannoiaggione, perche^ 
fuori delle fofle acquofè^òluochi humidinon riefcono. Sifogliono 
piantare in loco de rafoli viti , che èil medcmò , mi trappiantati > ma 
poco sVfa , perche coftano , e non riefcono , perire vercbbero trop^ 
po pretto. 

Degli Arborìfrutttfcrì • 

DI quefti Arbori, venesonofnfiniti divarie/pecicj mà^erefler 
la maggior parte piij di fojdisfatione, che di vtile, anzi danno- 
li, ne parlerò poco, riftringendojni , ne pcrari, pomari, e figari, 
che Te bene ancor quelli portano qualche danno alla falute humana^ 
fanno anco qualche giouamento , & in parte nutrifcono^ Liperari 
per efler di natura più prefti à Vedeggiare , fi deuono piantare di Fe- 
braro, & in Luna crefcente, fé bene molte volte non fi può òf- 
feruare per gli accidenti di pioggia , neui ^^ & altro s in bucche fo- 
pra tutto cauate di Nouembre acciò la terra fia in accontio, e que- 
fte di larghezza di due piedi per quadro profonde altretanto , e fo^ 
pra tutto non fi piantino , che la terra fia bagnata perche non è 
il maggiore errore nell'Agricoltura quanto quefto di lauorare in ter* 
ra moggia, & è certiffimo , cheò non Viuono,ò fanno pochiffifna 
riufcita, come ogni forte di grano fuor , che il rifo , che vàféminatcì 
neir acqua le bene anco eflbperò voi Taratura ^fciuta, il Po- 
maro voi efiere piantato poco più tardi cioè al fine, & anco di Mar« 
20 per cfser il più tardino a verdeggiare, & nello ftefso modo • 

11 figaro, fi pianterà fubito, che fi vede à immorbidire poco tonda 
lafciandoio in due occhi, come la vite, perche la(ciandone molti ^ 
non può alimentarli la terra, anzi facilmente non viucrà, ma nel mo- 
do Indetto piglieràcerto, ccrefcerà fpeditamentc di tuttiqucftife-j[ 
ne piantano in due maniere . Peri , e Pomi ,ò che fi pianta il calmene 
ieluaticodiqueftafpetie, oucroilcalmonegiàfetto, vno,craItro 
modo ftà bene, & èin vfo, ma iolodo il cabnonCt perche parml 
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/accia ttiìgfici riufcita incalmato doppo cioè nel terza arino i 

petxhe farà più vigorofo ; Il figaro s' incalma anco lui y mi non mì 
piace» perche morendo molti anni iainuernata per il gran freddo > e 
giaccio 9 e poi tornando à ributtare la Primauera fi penfa hauere il 
medefimo ficco , cfi rcfta ingannati cflfendofaluatico , ò d'altra forte, 
onde io lodo Tempre piantarli giouani^buoni^e belli , perche morendo 
ritorna il mede/imo ucuramence , quefli vogliono terreno foliuo, cal- 
do > e quefto al mezo giorno , & in tutto difTefi dalla Tramontana, 
perche altramente ò non viuono , ò non fanno buoni frutti . Vi 
fono poi lifruttari» che fanno il loro frutti con oiTo di moltiifime for- 
ti quefti s'incalmano tutti fopra calmo della loro fpctie, & anco 
diuerfa > perche ibpra la maraicaras'incalma ogni forte di ccrcfa, ar* 
melini, & altro > tutti gl'arbori da frutto vanno piantati in terreni 
roliui,caldi> alti 3 forti , griiS) &afciuti, perche altroue fanno 
pochi frutti , e non cosi buoni , e dumno poco i non fi deuono bruf^ 
care y che ìeuandole il folo fecume più tofto per politia , che per vti- 
le, pnrche non le porta alcun danno, riceuendo ìiel tagliarli dd ver* 
de eftremo danno, à fegno tale , che alcuni ne muorono ; chi li te^ 
nifife zappati, e netti tré piedi attorno la radice non farebbe , che 
•bene, nelraccogliere li frutti bifogna guardarli da romperli rame^ 
perche patifcono , e fa brutto vedere • 

Vi fono per vltimo li morari per foglia da dàUalieri j queftì amano 
ilfoliuo, e terreno afciuto, màperònon fi deuono mettere nclle-*f 
campagnetutto che il Terreno ferui, perche troppo dannificano eoa 
le radici con Tombra ,e nelflrappazzojche fi fa àeìk entratejche fotto 
vi fono nei pelatela foglia, che non è di fi poca confideratione Occu- 
pando per efscr arbore grande gran terreno, che anco per ordinario^ 
non frutta per l'ombra, eper la magrezza^ eperchehabbiamo que- 
llo danno dell'ombra perla mente vaglio cauar d'vn grande errore 
quelli , cheflimano , che folamente certe entrate non pofsann venire 
fotto le pianta per rifpetto dell'ombra , perche aftòlto s'ingannano bi*' 
gria fapere , che ogni cofa Viuentt ne Ila terra 5 hàper fimpatia natu • 
rale di godere il Sole , come PadreCommune, e chi oflTeruerà vedrà 
che vna pianta^ ouero altra herba per accidente nafciute ncirora* 
kl^ f^\^9: ^^ f^'QO fiate 9 8c incominciano à crefcere inchinano 
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allapartedclSole, e fuggono piùchfipofsono la parte i e (ito con- 
trariojfiano le le piante , ouero herbe di qual ^ecie fi vegliai fo che 
mi refponderannod'hauer formatala loro opinione dalia pratica del 
fornientO) efaua> che fruttano quafi come fuori delle pianta, ma 
quefta non ferue neproua^ che la natura di dette biaue fia quella, 
che alligna nell'ombra » perchè efsendo feminatetiel tempo , che gli 
arbori, òfpogliati, òprinc^-pianoàfpogliarfi, e crefcendo ftanno 
fenza ombra, (intatto il Mele di Aprile , e quafi di Maggio, non 
afferma tale opinione per buona , in fatti quefti hanno de noue Mefi, 
vno, e mezo di ombra s & redo delle entrate quafi tutto il fuo viue^ 
te; perche feminate , crefciute; e maturate fotto le pianta non fé»;* 
tono Sole , e per detta caufa fan poca paglia , e grano • 
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L^itìcalmatc è vna delle attionì nccefsariedeir agricoltura portan- 
do gran comnodo , e fodisfattione • Li calmi adonque fi fanno 
indiuerfe maniere, cioè à pendola, permegolaj e per fcorza, à 
figoloto , ouero cannone , & à occhio fecondo in natura dell* Arbore, 
à pendola s* incalmano le viti , & tutti li Arboti fruttiferi eccettuato, 
nehagrurrii) liperfegarì, e figari , che s'incalmano ad occhio, 8cà 
figoloto, ò cannone, & li molari, cftroppari, che ancor quelli iS 
fanno à figoloto. A pendola fi fende il calmonc doue è più iifcio , 
fcnza groppi nel mezo, màpocoàpena, che vi pofsa entrare la cai- 
«i€ila tagliata a pendola due ditta per trauerfo circa , e cosi fi vi caccia 
dciìtro vna per icorza incontrando le medefimefcorze, chequi ftà 
tuttoil pigliatele viui^redel calmo per queirhumore dellVno , e l'al- 
tro, che s'vnifce inficme, e così piglia, mascono le calmele^/» coprono 
le fiisuré Cori fcorze 3 e fi legano ftrettamente , perche meglio s' vnifca- 
no j e poi con certe altre materie fi copre,e liga di nouo acciò Tacqui 
4K>ri penetri, e vadi à fturbai: il medefinio humore lafciando i^t^ 
^ue calmeilc in Ioli due occhi , e fciolgendo per farle, belle 

|)olc giyuini , e fané perche, fc ne trouano , che hanno gli occhi 
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hìfi ,x così farà fatto il calmo ^ licalmi di gìeliomino di Spagna fi fan* 
no purea pcndoIa>mapermegolala maggior parte quando fono li cai* 
moni piccoli ^Sc nello ftefso modo, ma per ferrarli s'adopera della cera, 
& attorniandoli con della carta doppia > & liganJoli con fpago becu» 
ftrcttì 5 ponendo anco vn poco di cera in cima della calmeilii , pcrc&e 
non fi fecchi troppo . Li figari ^ ftroppari, e morari s*incalmano a figo- 
lotto ) come ho dejto, fi piglia vnapola di quelle , chcfi voi la razza 
in tempo, che vadi in amore, cioè chela fcorza fi lafcia dal legno, & 
parandola atorno fi caua fuori la fcorza , che è facile, fatto lo ftefso 
del calroone , ma polito tagliando attorno per rotondità leuandola^ 
fuori , fi vi cacda quella di già cauata dalla calmeilafino tanto , che 
può caminareienza apprirfièche fi vnifca àquclladelcalmonelafcian- 
doucne poi tanta portione , che habbia vn occhio il calmo farà fatto 
è viuerà operando bene . Cheli Agrumi^ eperfeghari fi lena la fcor- 
za d\ quello , che fi vole con vn occhio in forma quadratta , e poi fi 
taglia in croce il calmone, tanto che vi pofli entrare quell'occhio, 
& alzandola con dcflrezzafe vi mettefottoè fi eopre con quella del 
calinone eccetto il medemo occhio, efilegaflretto di fotto, e di 
fopra^airocchio, il calmo è fatto, e viuerà. 

Auertìmenti necejìari^ 

L 'incalmar le vitittonè buona opinione fé non qualche d* vna di 
pergola , ò per altra pura fodisfattione , perche flenta à pigliare 
rifpetto,chenon fi può tenir netto il calmoneda al tri pampani, men- 
tre non fia in calmata fottoDpczzon, &inqueftocafo, non poten- 
do tenirfi netta, che non pofsa mandar fuori , che per lacalmella, 
Bonpjgliejrà ficuro , e pigliando anco ha vna altra imperfettione , càe 
laccando tutte due le calmelle col crefcere sortano Tvna con Taltra , 
e fanno aprir la vite nel mezo, e se vna fola la vite fi fecca certo me- 
za, cioè dalla parte oppofita, e poi dura pocho* Quanto alli altri 
calmi deuono efser tenuti netti da altri gieti con tutta diligenza-i 
perche buttandone 3 come certamente faranno, enonleuandoli fì^ 
curamentc, non camperanno, e campati moriranno, e ciò s'intende 
dalle calmcIlc in gì u , cioè dietro la gamba • 
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!L Brufcare non è vniuerfale ad vn modo , perche fecóndo la diue r- 
t (ita de Villaggi , e natura de Terreni gli habbitanti firegulanò, 
clli terreni creo/i 5 fabbionitij> e frigidi tengono [vn modo, chcnon 
ha alcuna roaeflria 5 perche non hanno* alcuna mira à cao buono, ò 
baftardojnemenoàinteft&ture, elegature di forte, ma fólamente 
nfttanotuttilicaui dal fecume> e li legano, e giettano dalli rami 
delle nogare tirandoli à tirella dail*yna all'altra nogara , & anco da 
banda della pianta j perete pQfsano,&habbino caui dii quella parte 
legandoli ad Vn buon paloj e fé bene qualche jnteftàtura refta tratti 
gru dalli ramijnon fenecurano, ne meno fi curano di ttrarle indietro 
hiteftandole tagli;iadoviali caui buoni lafciandoli li baftardi per te- 
nirle in buona regula, e dicono, che non ottante fanno quantità d* 
vua , e così sVfa nella Riuiera nelle campagne larghe , nelle Cotture 
della Città ;, & in vna bupnaparte delle Campagne, verfo il Pede- 
monte, ma che non arriuano molto alto; il qual ordine non fi tiene 
nel rcftante dei Vicentino, cVerOnefe, perehc farebbe male, ^cnon 
feruir li il modo fudetto . 

Il vero brufcare nelU terreni forti Caldi, edi buona ragione è 
quefto. Prima fi deue bene olferuare la forza della vite, &delli 
Arbori, chela foftenta, fé par liamo de vignali giouanì, che fi alle-; 
uino, fi deue fecondo la grandezza d^ila pianta , e fua polTanza al- 
zar la vite tre, ò quattro occhi all'anno in modo , che in tre aniii vàdi 
fopra la pianta lafciandola in due foli occhi . Quanto alla pianta net-! 
tarla bene da rame fuperflue lafciandola nel principio in due, ótre 
frafconzelli al più, il.terzo anno tagliarne vno, & il quarto vn'altro , 
il quinto l'altro , che così nbuttandofi può diuidcre quelli tré ramu- 
{ct]Xim più per andaruidifponendofoprala vitC5 ccofifideue fare^ 
ogni tanto pei* ridurre l'arbore in quelle polle, che comporta il pae* 
fé, e la forza delle viti, che vi ftan fopra . La vite, e due almeno, 
che ve ne deue effere , come fono arriuate al pezzon il primo anno fi 
lafcino in due occhi acciò facciano due caui per cadaHoa , il fecondo % 



ìiettino dal fecume 9 efidifpbnginoTopraliprìmirami vno per ra« 
me) lardandoli di larghezza mediocre acciò gli animali heir arrare 
non arriuino à dannificarli^ e perche anco la vice non patifcaJ 
douendo alimentar oltre le fue forze j e perche Tanno fufsequen- 
tehauerianno produtto eertamente delli cani di più del bifogno 5 nel 
brufcare bifogna lafciarli il primo delii buoni , che s' intendono 
quelli fopra Tmteftatura vecchia, e libaftardi di fotto , 8c ìì re- 
ftante intcftando tagliarli via , e legati , che fiai^o nella medefi- 
mainteftatura, eia vite tutta al mezo delTarbore fi metti detti 
caui a bafso fuori di quelli rami 5 fopra quali, fi legatio i cofichc 
fotto la ligatura vireftinoà dirittura del ràrtio tré, ouero quattro 
occhi, che deuono ùr li caui per il fufsequente anno 5 inquefti 
primi anni deuono efser sfrondate Iettandole tutto quello , che 
mandano fuori dì fotto dalle intéftature , accia tutto il vigore 
camini nel buono, chedeue fruttare vua, e ùv caui per Tanno 
fufsequente, & quello è vno delli maggiori vtili, che fipo/^ano ifiirc 
alleviti, cosi per farle crefccre, come fruttarci e quefto ordine 
fidoueràtcnirc qualche tempo d'andare à druidendo, così la pian- 
ta, come le viti 5 perche quanto più pofte ha T arbore tanto pia en^ 
trata rende, e ridotti, :chefiano alla loro matura età faranno an- 
co vn belliffimò vedere efsendo , che le cofe tutte bene ordinate 
piaciono anco à quelli , che non fé ne intendono ; le viti in età 
perfetta deuenfi fempre brufcare nel indetto modo d' inteftatura, 
legatura , e caui proportionati fempre alla robuftezzt della vite 
conqueftaofseruationedi più, che efsendo T arbore veputo alla 
fua età matura, poco più crefcerà^ & la vite non cefsa ra^ai così 
che quando trouafse d* attaccarfi caminerebbc fino al Cielo: 
onde chi seguitasfe à darle fempre il buon cauo in breue fupe* 
rerebbe le pofte dell'arbore, e bifognerebbe poi iniettarla fotto 
lemedefime pcfte, perche facefse caui da nouo per Tanno ven- 
turo 5 e per quello fi perderebbe T entrata j e perciò fi deuc 
qualche volta quando il bisogno lo ricerca hauer patienza , e 
lafciarle delii baftardi tagliando viali buoni à benché non facciano > 
che poca vua, & alle volte niente j ma farebbe anco meglio del ba- 

^ào iafciVDC due occhi tagliando il recante , perche facefse li caui 
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Quando fono ridotte à tale età, non bifogna di fopra dal Pczzon pc|' 
modo alcuno sfrondarle , ma folo a baffo per il bifognoAidetto . 

L'arfoflarc è facile da fare, perche non fi fà> che vna foffata fonda 
vn buon piede > fepelindoui dentro la vite , ò cauo cauato da vn*aU 
tra vite : quanta bifogna auertir è , che di quello j che rcfta fopraJ 
terra è neceffario hauerne buona cura > perché non butti panipanj lew 
Alandole tutti gli occhi fottìlmente , cosiche più nónpofsanO) inaa^ 
dar fuori pampano d' alcuna forte , perche buttandone leuercbbero 
rhumorcy chedouerebbe andare in quella parte arfofsata , Se li 
due òcchi , che deuono auanzar fopra terra per fcrmard U vite nou39 
non riceuendo aiingiento non irebbero alcanariufcita, anzi mori- 
rebbero. In oltre , fi deue ofseruarc doppo due anni, cheafrhorai 
gli occhi , che fono ftatti fepolti .batteranno fattoradici di tagliar , e 
ftaccarc totalmente quella parte rimafta fopra terra , & attaccata al- 
^la vite vecchia Tvna per liberar la vite medema dal vegetare V vno 5 e 
Taltro , perche non li potrebbe fbftentare, e l'altra perche rarfofso 
hauendo di già fatto le radici non ha più bifbgnodi queiralimentor 
ciò fatto s' andarà poi brufcando rarfofso^nel modo,che comporterà 
la fua vigorofitàcon le confiderationi difcorse nel modo dì brufcare 5 
non fi laici per modo alcuno di tagliar ìi frafccni fopra li Altani per 
dubbio^ chela vite non babbi d'attaccar fi, perche camlna fecondo 
la fua forza non fecondo il foftegao , e fi perde la legna , Se inuecchia- 
to il frafcon l'arbore poi patrifce doueadofi in fine tagliarlo . . 
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Kcottel veódemiare moki fcùtono, ehèi$*or^erui il calare 
della Luna ; ma io fono de^l medcmo parere > prima-» 



iche emendo il frutta fatto > catturò nonihabbipiù, che fare eonla^ 
terrai e tanto maPCoconila-Lttna, e però direi, chefolamentc.s'of* 
fertiaffeàymdemiarc intempo alaiitopu^^ fi polfii e quando T 
•.y uà «è ne troppo, népoeoraattura, perche nei poco , ^i>tthaucràìl 
vino quella forza, che haueria fefóiTe ma^tura ne meno quella quali« 
tàji anzi i^curamente remerà garbo, fpiaceuole, e dannofo alia fiatni^ 
tà fé bene affai più durabile 5 e feneltropporiufcirà molo debole ^ e 
per ordinario di mal fapore , rifpetto che nell*vua troppp mattura , 
ve ne fari fempre qualche portione di guafta, chclo farà cattiuo^ e 
manCQ durabile; douràadonqueTvuaefsere neljnezO.dellidue tcr«i 
mini cioè mattura, àfuificienza^ che in queffo modo farà il vino di 
ijuon colore, vino ma non garbo , faporito, e durabile » eferuirà 
per ogni ftomaco ; chi pò teffe la fckfla tre giorni doppo vendcmiata 
inripofo, nonfafcbbe male, mentre non pioueffe, perche feccando- 
uifì il taglio non darebbe vn poco d'acerbo al vino, come per ordina^ 
riofòi nel leuarla dalla terra Vofserui à ieuarla netta, e nel ihcttcr- 
uela, e vendemiarla fi faccia con deftrezza; perche ftrappazzandola, 
e macandola fé il cafo portafse, come qualche volta fuole di ftar trop-'^ 
pò in terra fé ne marcirebbe , e farebbe poi vino cattiuo , perche Tvua 
marza, in loco di dare vtilità nella quantità dannifica ,^ peichc alte 
volte lo guafta tutto* 

r 
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Del far il Via), 
GAP. XIII. 

T Rè forte dì vino ordinariamente fi fanno la piìmi dolce » & con 
altre qualità . La feconda ordinario da Mercante ,& la terza^ 
vCo delle famiglie è però parleremo di cadauna a parte . 

Quanto alia prima vendemiata> chefiaTvua ben mattura, che 
farà verfo S. Francefco , e ftatta che fìa alcuni giorni inripofo al Sole 
fopra ftuore fé fi può Ci condurà nella Tina leuandole via tutta quella , 
che ìrt queflo tempo foJse guadata è marza, e fi follerà mettendola 
neltinazzo, e ^ando faranno leuate le grafpe, ecosì hauerà il vino 
boiito due giorni fi trauafcrà leuandolo dal tiflaz2o » mettendolo iti 
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in vafcellùdibttonodore» è fopri quella grafpa» fi faccia vn iltfé 
sr ino mcttendoui vn terzo d'acqua , & vn pocca d* vua, che riufcirà 
vn vino da bcucre ordinario , molto buono s. perche cflTendo vua-^ 
buona è di buoni terreni per farfimiii vini , ècnon eflfendoui ftatto 
pofto acqua riufcirà anco di buona grandezza : Statto che (ìa il prt*- 
mo vino quattro giorni nel vaflello (i trauafi di nouo mettendolo in 
tine fin tanto > che fi laua il medefimo vaflello oiferuando di mettere 
JVltimo feparato per efler molto torbidoi e di nouo fi rimette à (nò 
loco tenendolo* poi fcmprc chiufo è pietìo, perche non (uapori> <l*> 
paflati altri quattro giorni fi farà lo ftcflo , e così fegu itera fino, che 
fi chiarifichi, e radolcifcail bolire, che forfè alla terza volta farà riu- 
fcito riempiendolo ogni trauafatura, perche molto importa ciò fit« 
to fi lafciben pieno fino il gran rigore di freddo, & in quello fi tra- 
u afidi nouo, che farà poi lif)ipid}fli.mo , e purgatilfimo; e ripofto 
ben pieno faraodolo bene, fi lafcia l^fQ fino alii melloni , che farà per- 
fcttiflìmo, e volondofsene bere per ogni tempo fc ne tenga vn vaf- 
fello feparato, perche il vino di quefta for te ò bianco, onero non hi 
maggior danno, cheftarfiemo* . ^ 

; Di tali vini fé ne pc^fono iàre d'vna fola forte d'uua^ de di moltej» 
vnite fecondo la fodisfattioné; ma io con longa proua^ ho trouato» 
chemeglioriefce di più forti, che faranno Vernazza, ò Cafiencfe, 
turbiana, cpeuerifeperil mofcarto, fé ne può mettere anco va-* 
pocadigarganega, ma poca, perche ordinariamente, e quella, che 
fa venir forte 5 il metterlo verfoquarefimanellifiafchi , ò bozze per 
confcruarJo, òvcrotenirlo in piccoli carratelli è opinióne corrente, 
ma dica chi vuoledifcapitaafsai della fua grandezza , e vigore. Se è 
affai più gagliardo quello di vafsello grande , che quello del piccolo 
ancor che fiadelTo ftefso^ é medefima ragione. 

Seconda /art f f 

L'Vua di (}uefta forte fi vendemiorà vn poco auanti » che farà circa 
SaaMichiele, ò poco prima; eiiùtà condurre, e follare, e 
mettere nel tinazzo , mectcndoui vn quinto d'acqua, ouero qualche 
coiapiù ciseado vuà de buoni terreni, fubito leuate le grafpeil 
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iFaccia fraccare bene al bafsò per due volte acciò diade del colore al 

vino cfsendo quelle, chelocolorifcono, che altramente , riufcireb- 
bc bianco ancorché d'v uà nera:doppo otto giorni al più 4! bolire fi 
trauafi mettendolo nelle botti , e riempito per otto, dieci giorni fi 
feri bene , e venuto il freddo nel maggipr rigore fi trauafi di nono , 
e fi netti , e fi torni ad' empire , e ferare, che in quefto modo riu- 
fciràbuo^ vino negro raccente, grofsoje buono ^ auertendo di non 
lafciarlo in alcun modo aperto 5 mafempreben chiufo, circa al /e- 
condo, fi faccia conforme il bifogno , e la (odisfottione> che ferui- 
ràperlaCafa. 

Teri^ forte • 

Q Vanto à quefta terza forte fi tenirà lo ftefso ordine, e quanto 
alla quant irà d' acqua,fi farà, come comportano le forze, il 
guttclafodisfattione, elafaluté di chi dcue beuerio5 non fila/eia 
mai follata Tvua nelle tine , ne meno' vino trauafato , perche difca- 
pira afsai nella gagliardia, s vigore , non fi ferino in alcun modo , iie 
coconi , ne fpinazzi , con batterui dentro , perche commouendofi 
in quel mottotutto il vino patifce afsai:nonfi metti cannole nel mezo 
delle botti, perchevrtandoperafficurarle, fimoue tutto il vino> 
& in tempo d'Eftate in particolare corre gran pericolo diguaftarfi 
per il fconuoglimento , che fa mouendofi la materia grofsa à,d fondo " 
mefcolandofi col buono. Et nelmetterla infondo s*aflicuri bene pri- 
/ma d'abbandonarla acciò per qualche accidente faltando fuori , non 
vfcifca tutto il vino 5 nonefsendofi introdotto T vfo di metterla nel 
inezo^ che per quefto dubbio, cornerò vedo i perche per cauar il vi- 
no bafta vn folo forame* Nel trauafar del tinazzo , nons'abbalfij 
perche per ordinario vìen pieno di morchia, ò pantano, che ad'ogni 
modo non è vino, enon ferue, chea far pregiuditio al buono, ne 
fi perde , perche se vi è qualche cofa di buono, refta nel secondo vi r 
no , echi non volcfsefare in ìqueftomodo lo faccia mettere da per se 
infieme con quello degl'altri tJnazzi • 

C'rcail torchiar le graspe io direi , che fosse meglio far solo del- 
Usecoadivini^ cpiiitoftoinetteruivnpo$:o d'acqua di più 5 perche 
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il vino torchiato è di pòco valore riufcemlò per ordinano appontata 

cioèmezo forte in modo^ che tutti Todianoi e fuggono; enori^ 
trouo , cheferui ad'altro , chepcrsbrigarfi preftodi far tutto il vi- 
no ^ mentre à far quelli fecondi vinte necefsario, cheboltino almeno 
ttè giorni. 

Udii pr adi y fieni » fjirami^. 

GAP. XIV. 

HAuendo parlato del ben coltiuare, e mettere in granaro le bia* 
uè refta.che dia qualche buona regola nel far \ì pradi , li fieni l 
e li ftranpii • Per le Boarie fondamento primario dell' Agricoltura j lì 
prati adonquc per primo deuono efser fatti poco lontani dalle Cafe 
Eurali^doue deuono ersereincafsati li fileni ^ &iiel jitp più bafso» che 
fij per poterli adacquare facilmente s ofseruando anco , che l'acqua 
non fia tanto dicoftà ,• Perche nel tenir le roze cauate quando faranno 
breui/ar il fieno, e condurlo s'àuuanzarà più d'vn teraodella fpcfa fi* 
curamente dairefser lontani, oltreché per la vicinanza pofsono ianco 
quelli diCafa agiuftarle opere nelle heceflità , nel Voltar il fieno farlo 
à mucchio > e condurlo > che lontani non potriano , che non è di cosi 
poco vantaggio, fuccedendo alle voltejchequattr^horedi tempo met- 
te in ficuro il ficno,che per altro reftarebbe alla pioggia peggiorando 
moltodicondìtione, cradoppiandofilafpefadi tornarlo à mettere in 
fiato* Ecofaconfiderabile radacquarej perche ef^endoTacqua lon- 
tana , cnonficura, quandoin particolare è di Torrente^ che fi chiama 
acqua difortuna,chcnelviaggio fi perde la metà rielli terreni, per 
douepar$abeuendolainmodo, che tal volta nonarriua alli prati, 
che manca , che quando fono vicini in tanto , che fa il viaggio s'adac- 
qua mezi li prati , &vn'acquafda tal volta dail fieno, e lo toglie* 
Non fi deucfegarTherba troppo tenera, perche fi difcapita nella 
quantità calando afsai 5 mànonfideUe lafciar far troppo, come al- 
cuni ignoranti fanno fl:imando d'auanzare, non auanzandofi ^ che 
rofegoni dar far letto i perche gli animali troppo fatta non mangiano 
li fieno totalmente , ma lafciano la parte dura nella grippia i e fi per- 
de nella feconda herba,perche legando in tempo debito può venire 
vn'acqua, che porti vn texo d'herba di più, e nella terza qii^'^lche 
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anno s'sm&nfxvì tutta per la dificultà del feccarc l è condurla ^ per le 
giornate curte , e pcrìcolofcdi pioggia volendo molte volte vn gior- 
no dir ogni cofa , il fienoauanti, che fi mett^ /opra la Teza dcu^ 
cfferbcn futto perche non eflfendofa muffa e potwcrc, che per li 
caualli particolarmente , e cattiuo > e non lo mangiano fé non a£. 
famati con loro malefficio, raàperli boui poco importarebbe per* 
che cosigli piace anzi ftà bene. Quando ha hauto pioggia à benché 
poca non fi conduca 3 che bene afciuto, perche in tal cafo la polue- 
re, che fa è peffima per ogni animale > e non lo mangiano, fé non à 
forza di fame. 

* 

Belli Strami. 

NElli ftrami s' intendono faulettbmigliare/cartozzijè Cane. Il fan- 
letto non hauendo bifogno di Sole j non voi altro , che vna preftji 
diligenza nel farle portare a coperto, non hauendo magior inimico 
della pioggia perche bagnato difficilmente s'afiugas ònon più che 
fia buono j ma meglio farà, fubito fopra la teza, perche metten- 
dolo àbafso, e che vi vadano galline più per niente, reftando (por- 
co , con penne , & altro che gli animali non Io vogliono poi fentire,; 
perche li ftrami tutti efsendo poco boni, non efsendo al fine, che^ 
paglia, aggìontouitali accidenti fi porsono buttar nel lodamàroj & 
à quello propofito raccordo., che sarebbe molto bene ci fofsè polfi- 
bile impedir per quelle maledette galline dall' andar fopra le tez^.^ , 
perche fanno gran danno nelli medemi ftrami, & anco nel fiieno, col 
loro fterco , e penne • 

Le migliare vogliono efser ben fecche altramente riefcono de peg- 
giori ftrami, come in realtà fono. 

Li fcartozzi ancor loro deuono efser fecchi perfettamente , e pur- 
ché fi poifi netti da quelle barbe del forgo, & altre immonditie. 

Le Canne più d*ogn' altro ftrame deuono efser fcccate altramente 
fi marcifcono quafi totalmente fopra le teze, ne per modo alcuno fi 
mettano ftrauolte , ma in piedi appoggiate Tvn mazo air altro , che 
inqueftomodoficonferuanbficuramcnte, perche la loro humidità, 
calando', àbafso per dentro la Canna, non dannifichi le foglie, che 

fo.no 



31 

fonoquelle} che mangiano gli animali .' 

Vi fono altri ftrami , come frafcari di varij arbori , che fi fanno éti 
Àgofto ) e Settembre , ma da noi non s'vfano , che quelli d'Albero « 
fé bene in cerciluochi , doue è penuria di fieno li tagliano tutti , come 
ho veduto, nei Bafsanefe , Scaltri luochi di monte, e tuttr voglio-' 
no efser ben fecchi . Quelli fono li migliori ftrami di tutti per efstr 
tagliati, e feccati verdi , ma di poco vciiehauendoafsai legna, epo- 
cheibglie. 

4 

DelFecommU necejlarìa alP Agricoltore • 
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PErche il buon Agricoltore per neceflità^ e per fodfsfattione di 
veder le cofe fue, fitràtteniràlongò tempo nella Villa 3 ha an- 
co bifognodVn poca d'economia cosi perifparmiar qualche volta la 
borfa, come per non trouarfì nelle Ville fecondo il bifognoalie voice 
inftantaneo, quello, che occorre per il vìuere della fua famiglia, e 
perciò fono andato ^penfando, che faranno vn grand' vtile, vnaftal* 
ia d'Animali porcini , bnonpunaro, buona Colom bara, e buon Orto 
dà quali tanto airimprouilo in cafo de Forafticri quanto per ogn* altro 
tempo, fenecauaràgrand'vtile, exommodo. La ftalla d* animali 
porcini fi deue fare honeftamente capace , cofiche fia almeno òtto 
piedi per lato con li fuoi aluei di preda murati de quattto canti , con 
fa rebalta da poterli farrare , & aprire per dar da mangiar alli animali 
perdi fuori, acciòil potarne non pofsa mangiar quello, che qualche 
volta anticipatamente fé li da per pafto, voi efser ieparata dalle ha* 
bitationi della famiglia per il fettore , che rcndff , & li ftrepiti delle-j 
beftie , con buoni fori, acciò Tettate fia più frefca, perche fono fot- 
topofti à gran caldo, ma con ferrate ^ e sarradura (opra T vfcio per 
il pericolo d'efs^r rubbaf i , la notte . 

Gli animali poi vogliono efser tenuti bene nel darli di mangiare.*^ 
netti da Pedocchi mentre fono piccoli, caldi Tinuerno, e femprccon 
buon letto di paglia netta la quale voi efser cambiata , e nettato ii 
pofzile al più ogni tré giorni , come fono grandi. Quanto alla quan* 

tità. 
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thè. 9 fecondo la famiglia il deue regalare . Raccordo però, che è 

molto mieglio > e maggior vtile tenirne pochi ,ebene> che affai , e 

inalameate> perche Tempre gli afsai mal tenuti refterannó piccoli , e 

magri cosi che il lardo, epanzette fi riftringeranno in modo, che 

neli*Eftatenontrouerai, che pelle dura, eranzica, che poco ti fer- 

uirà, elipecoflicofiinfipidi, efecchi da noti farne alcun contò, & 

airincontro dalli pochi , e ben tenuti haucrai lardi , panzette è pcc* 

colli buoni, grandi, e beili, e con la flefsa fpefai perche turco flà 

nella buona ipefa , e diligenza nel ben gouernarli : ma chi vote begli 

animali bilbgna comprarli di buona razza longhi di vita con recchie 

grandi, che habbino quando fi comprano da tenire nel tempo 

deirammazzare li graffi almeno quattro mefi, perche il ben tenirli 

non può farli venire quello , che per natura non pofsono # 

Del Polinaro • 

ANcoìiPoiinarodetteefseripartato, e tanto più, che il Pola^ 
medoue fi flà continuamente , fi h troppo in (olente , Si an- 
co tifturba , nel praticarui quando mangia , & nell'andare à dormire^ 
e rende marodore , e fporco Tempre da penne , e flerco * 

Queflo vuol elser afsai più capace, che fia almeno quattordici piedi 
longo, edieci largo, con feneftre (ufficienti, conferrate, eramace 
per impedir , che il polame non v^cisca j se bene li scuri saranna 
aperti , & che gli animali nociui non vi possano entràfc. Deue ha- 
iierc altrctanto coperto d'auanti^ oue ftà l'uccio, per darui da 
mangiare , & in tempo di pioggia poflino li potami flar al co« 
perto. 

Quanto alla quantità deuefi aiicó in ciò tegukre alla numero- 
sa famiglia,, & al bisogno ; Perche iion sento , che fia bene te- 
nirne, per guadagno da Venderne , non tornando ad* vtfle} vo- 
glio bene anco un queflo raccordare con maggior efficacia , che 
è meglio tenir quindeci gallind, e darle ben* da viuere, che vin- 
ticinque trattatidole male j Perche queflo e animale tra gli altri, 
che quando non mangia bene, insolenta tutta la casa ,^ e non 
^utta, $c il Fglametco piccolo come ie manca il grano, ò #^ 

gUe- 
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gliene f3i carefiìa) vàinèzodì male difperdendoiì di qua > e di là in, al* 

tri cortili, e quello, che auanzarefta minuto, etrifto, che h ver* 

gogna alla Caia .* Ogni tre giorni fi deue nettare , tenituì Tempre ap* 

preifo acqua frefca , e netta , perche in altra maniera > li pòlami s* 

ammalano, emuogiono, e particolarmente di Eftate^ ogni fera fi 

deuono ferare quando fono tutti à dormire inuìgiiando ordinariamen* 

te , che non vi fia qualche ben piccolo foro per doue pofia entrar 

martarelli ,ò altro animale nocìua^fifguazzi IpelTe volte con acquai.* 

fredda, e he ammazza li Pedochi , e li diftnigge , e fi tenga netto || 

mutando fpeifo la paglia ne Iùochi*,\>ue vanno à far gli oui quanto al 

mettere in cono , non fi dia principio , che al fin di Febraro , e forfè 

più tardi fecondo la fiaggione più, e manco fredda, perche perii 

freddo fé ne ìfaluano pochi , e mangiando longamcnte del grana* 

ro , che riefce poi maggior la fpefa de]rvtJle,ad'ogni modo crefcono 

più in vn giorno di Caldo , che in due di freddo : e bafta , che li polaftri 

venghino da capponare al tempo del battere, che ancora venghono 

{ufficienti : nelcaponare s'ofserui il calare di Lunas'habbi buona ofTer- 

uatione, à rinouare le galline ogni tré , & al più quattro anni,fciol- 

gendo Tempre delle più grandi , e belle , e di razza , che fruttino af« 

fai , fiandoqui l'vtik 3 e quefia auertenza non fi fcordi, perche le ga« 

line vecchie mangiano , e non fruttano , e quandp s* ammazzano 

per mangiarle non pagano le legne, che confumàno nel cnocerfij 

^uldo fi mettono in couo fi ceraino gli oui dfeilipiù graflì,e fi fflettino 

in tempo, chenaTcanoinLunacrefcente, perche naTcono più Tpedi* 

tamente , e come fono natti fino à certa età Te né babbi buona cura 1 

in certe pioggie di farli andare al copèrto acciò non fc ne anneghino» 

come f peSb Tuccede . Li mettano à couare Teparati dall'altro polame 

perche le'fiurbano in modo , che tal V<^ea non nafcono . La metà per 

^flerftatèibacìateiechioche'dal nido, e venuti li Otti freddi* „ 

LA colombara per modo alcnao non fi dette fare ifipreth te Abita^ 
tfoni, ne che v! paffi da vicino, òjper Totto Carri, ^Aniinal^ò 
ire »j€r.ta/Ìip*rroric, perche liCoIombi, non faranno bnonariufotti 
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effeodochc^fcbcncfipoflbno incerto modo dir ammaji domeftici 

participanp affai ilei faluatico 9 che però fentcndo ilrcpiti 9 non (lana 
mai quieti, ne volontiesi> in tal loco > anzi lo abbandonano > e va* 
noaltrone. 

Qncfta fifaràadonque^ in vn cantone del Cortile , manco prati?: 
cato , & appreffo Tacqua purchciia poffibilé , perche aitramente.^ , 
vi farà quefta foggetlone di mantcniruene > e frefca , perche non pof^ 
fono 9 li colombi ftar fenza 3 Taltezza farà fopra le cafe ordinarie^ 
flando volo ntieriJn alto, perche manco vengono moleftati, &la^ 
larghezza di quattordici piedi in quadro almeno , fé vi faccia il foro 
dà entrare di honefta grandezza , che pofla feruire anco per il lume^ 
neceflario più alto del piano almeno due piedi ^ perche li colombini di 
certa età , non poffino faltarui fopra , e fuggire i che vanno poi di 
male quando ii va per leuarne • Al pari di talli fori fé vi facciano dellp 
banchete efteriori di larghezza d'vn piede acciò li Colombi vi poffa?* 
no ftar fopra per andar dentro , e per il Sole, V ihuerno , e per 
quefto ejfetto iifsuranno verfo mezo giorno (ia biancheggiata dentro, 
e fuori per molti rifpetti, e ben lifcia acciò cofi facilmente nouu» 
pollino animali nociui rampicarui fopra • All'Antica fé li faceuanq li 
luochi dafar nido di quarello nelli medefimi muri , ma non era buona 
opinione , perche cofi facilmente non fi potéuano nettar dalUimmon- 
ditie, cornei! Éjnno li ceAi , che di prefente s'vfano mettendoli pò- 
ftici con pertiche p?r il mezo della Colombara deuefi accommodaij 
delle pertiche , onero cantinelle pii^ politte acciò li Colombi vi pof^ 
fano ftàr fopra à ripofare fenza ftar (òpra li cefti à fporcarii j e quefta 
a fuificienza della quantità de Colombi, &alte, che caminando noci 
k li dia della teft^ dentro , e tanto più fono neceffarie , perche in aU 
tt<>moda li Colombi ftarcbbero fopra li ccf^i, eli renderebbero or- 
dinariamente p^ieni di fterco , e tai)Lto peggio , quando ìp Colo mbc 
couano, che lefturbarebberoj còsi la Colombara , come U cefti de- 
uono nettarfi ogn'anno il Mefe di Febraro , e chi nettafle la Colom- 
bara molto più fi-equente, farebbe anco meglio, perche ammano 
grandemeJ3te la politia, oltreché quelle immondicie genoano ani- 
•mali nociui 5 del giorno , che fi nettano deuefi vfar diligenza, cpre- 
ftezzapcrsbrigarkne auanti Torà 4ell'aadar à dormire , perche non 
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è il maggior disordine nelle Colombare , che H pratticade , &entrarut 

nel tempo , che vi/ono , ò vi udflo> e tanto 'p^ggioqiuado couano ; 

perche fturbati> auanti che ritornino gli ouipatifcono , e tante voU 

te fi guaftano y 8c ad ogqi modo couano perdendo il tempo > e confiu 

ttiandofi fensa frutto. 

Inteippodeneui, e giace! , feglidia damangiareà proportione 
della quantità , & anco qualche cola di mcggip > perche airhora non 
itrouano cofa alcuna • ^ 

Per conferuarle poi , e necefsario lafciarne andare ogn' anno de gio* 
uam> enei tempo corrono diuerfe opinioni , molti dicono, efser li 
buoni quelli della prima nafcita , con/idèrando, che nella medefima 
fiagione fruttino 9 màiononTapprotto. Perche in quel tempo fte»» 
tandoli vecchi à procaciar/i il vitto perla penuria di grano, efsendo 
di già confonto dalla diuerfità d'altri animali tanto più hanerano difn 
fieultà ligiouani, inefperti, efemplici; oltre che gli Vccelli da rft« 
pina y allh'ora palTando per andare alle montagne à far li fuói nidine 
prendono afsaiy &non à coi! certo, che li primi fruttino , perche il 
tempononèfuffitiente, à maturarli per la naturale loro generation 
ne. 

Onde io più tofto direi , che foise più proprio il mefe di Giugno 
verfd il fine airhora efsendo Caldo , le Campagli piene ài grano di 
fermento, & altre Temenze , e fuori del fudetto pericolo dVccelli 
di rapina, e che pofsono con facilità viuere, evenir groHi, e bel^U 
c^he poi alla Prima vera Tarano li primi à firuittare ^ 

i ■ De^U berti. 

L'Horto ama (ito foliuo, humidoi ma non troppo moggio, e 
pili toftografso, se bene fi può ingrafsare col lodarne; queftoi 
vuol efsere femplicemente capace, per il birogno delia famiglia per 
poterui attendere in Ioco,che lion fia efpofto alFinfoIenzadel Polame, 
perche Io diftruggerà totalmente , e per fame, notiefscndo ben trat<* 
tato , ò per troppo bón tempo defiderofo d'herba , altrimenti laiciar^ 
ilardi farlo. Quanto alla (uà coltura è neccfTario ,;che/iaben vangha ^ 
to, in ogni reu}ina> tenuto netto da herbe nociue, e femptefor- 

Fi aito 
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tiito cti tutto queiIo,cheifabiiagao in vna famiglia. dott€tido l'Agricol- 
tore eflfcr Jkne ijriftrutto del tjerapo diferainare ógni forte di femenzai 
piantare > e trapiantare , de quali douerà feniprc haueme d'ogni^r- 
tCj raccolte neirhorto medemo perche le conprate, o fono vec* 
chie, òguftile, e non nafchono^ non fi facciano folchi fondi ma egua- 
li alle vanexe , perche cosi il fecco nonlodaiinificherà tanto, nt^ 
meno le dette vaneze grandi > per poterle nettare /enza zapparui 
fopra per non peftar la tei ra 3 tutto fi debba fcminar chiaro perche 
yien moko meglio ogni cofa nettandofi bene, fitengha netto, pèr- 
che Thcrba amazza tutto 5 e fé non tutti gli herbami vengono trifti ; e 
s'offerui à non icminare in luna crcfcente, perche fubito natti vanno 
in fcmenza, e più non vagliono 5 cccetuati però quegli herbami 
che il loro frutto confitte ingrani, mentre non fia il terreno troppo 
grtftp^chcin quefto cafo deue eAtr calante; non fi faciano folchi, 
cuane^^e lenza corda,efipiaoti>t firemiiiilemptecon quell'ordine per- 
che effendo fatto Thorto in altra maniera parerà fatto da gerite grof- 
fajcdigrofsoceruello^&nel nettarle robbe natte riefce molto meglio 
per r ordine nel quale fi troua, e4a.tu.tw farà Iodato- 

^ Quefte regole tutte, fono buone^ed'vtilejma qualche volta alciK 
Tìì nottlepofsonofeguitare ; nonhiuendo li fiti> e comodi proprij^On- 
<}e ia queflacafo è di neceilità regularfi jaJla megIio>Ieuandpfi più^cbe 
fi può li difordini j in modo, che ognVn che A^eda mentr? habbi ca- 
pacità dirà, e comprenderà, che T Auttòve,Hon ha naanchato in quarir 
to comporta la buona difpofitione. fife alla formatione dell' horto 
per non ftar cosi fiffi alle cofe , che fimplicemente rendano vtfle , 
il volesse aggicMigere qualche piccioJagc:nttlczza , per allegerirfi alle 
•volte dalla continua applicatione dell'Agricoltura; fi potrà diuidere 
feróce 5 cofi che ne forrifca quattro quadrati attorniandolo , per fé* 
faglio d'vnt filagna de rofari di varie forti^tramifchiandoui anco cona- 
ftreli , che con loro fiori rendono vnfaauìflimo odore , per variare , e 
poi Ifilciindouì li viali, ò che Togliamo ftradoncclli dirw da ca- 
iMBftre almeno^difei piedi di larghezza , onero di più à proportionc 
belili grandezza dell'horto^^formandoltutro atornoà detti quadra ti> 
vn'antanella larga tré piedi > atorniando ancor quelle di bufso in fila* 
gas dentro > e fuori^Iafciaiadole li f»oi paflS nel mezo de lati della fteCj 
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sa Iirghe^ìa per andare dentro ouc faranno le vanesie da fcwinare,cm 4 
piendo dette antanelle di fiori di cipola di più forti» come de radici) e 
femenze) che non ve mancano di moltiffime fpecie» iafciando poi» e 
regalandole vaneze nel mezo da entrata nel modo defcritto di fopra; 
che in qtiefta maniera riufciràafsai gentile^enon di gran spefa^notì vo- 
lendoui ) che qualche diligenza nel conferuare li fiori perche non na« 
fcendo tutti ad vn tempo ^ nel tenli li netti» chi non ha bona cura/ k« 
itando rherba » fi diftruggono quelli che ftan per nafcere » ò nati , fona 
piccoli» e tutto dico'rielcedi poca spefa» perche li fiori , meffi vna 
volta durano per fcmpre, e le femcnze cafcando nafcono ai fuo tem- 
po » fenza alcuna induftriir» e bada conofcerli per faluarli nei nettare, 
il che è anco facile perche fattaui vn poco di prattica li sa il tempo^ 
del nafcere di cadauno » il che tatto deriua dalgenio • Auerdfcafi pe%. 
ròcche IcCipolc vogliono fifser canate al meno ogni tré anni» e rimei-» , 
fo adVna per vna ,in riguardo» che moltiplicano afsai^c quandosono 
così agauafsate » fanno, manco fiori » e più trifti » cioè con poch< cam^» 
panelle : quanto alli érbami da mangiareii potria infegnare la nattura 
di tutti »e loro bona coltura» ma per efsercofatriuiale» epiu toftobi^ 
biofatralafcio^ 

Della Sp arifar a . 

■ \ 

DOppo l'economia di già detta, non farà di manco vantaggio vna' 
Sparefara, perche è di molto fparmio > e poisono cauarU anco 
deJirdanaTÌ,per rifare quelle opere , che andassero nelle gentilezze^ 
dell'horto. 

Chi nonvolcfse per auanzat due anfti, comprar le radici per rimet- 
terla, che per il più vagliqno quindeci ioidi il cento > bifognerà fcmi- 
nar le femcnze in quefta maniera » Si metti in lauoro la terra per il Fc- 
braro, vangandola, e tenendola netta anticipatatnentc ,e poijfi hab- 
bino raccolte dal S. Mar^n le Temenze, quando H accontiaao le sp.i« , 
refare, che non ne mancano, circa vn quartarolQ dà femiaarne tré . 
buone vaneze , longhe da.dodeci pertiche , e larghe tré piedi » caaan* 
do à trauerfoiorsacelle da vna riaa della ^heza all'altra, della Inr. 
ghezza del badile quattro dita fonda» &iui fi femtnino , piìli tofto 
chiare, che spefse , fé bene laspefs^zzi non le danifichcrà , perche . 

nel 
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iiekpetarle ifi ichiareraimo , & con la terra canata dall'altra fò^atcìlà 

lui apprefso & coprano ^ e così di mano in manofifemineranift) tntte». 

leiBìnate fi tenghino nette fioche nafcono > e natte ancora r' ma co» 

qiudkhe deftrezza , perche non hauendo ancora buona radfce,^fica- 

neranno cosìrfaerba, e cosi cenirle nette tutta rEftatCjefsend» que» 

fta la maggior vtilitàfuai auanti San Martino fé li dia del terrazzo io- 

pra tré dica acciò le ditfenda dai giacocio , venuta la noua peunaùe- 

xiiàt eftlte fi tengano continuamente nette, e da San Martino fico» 

prino , come fi dilsè , e fi I affido fino il Marzo , che fanqm) da ^aa* 

«are. 

Dal fudetto $an Martin $ agguftatte le radici come fopra fica&èc 
canno lefi^e per piantarle il Marzo di lat^hezadi ere piedi fónde vnà 
mano di van^^^della larghezza, che fi vuole , la TpareTara lafci^do 
due piedi da Tvna all' altra per il solco che deue feruire per il tranfito » 
nel qual fico fi trarà la terra cauata conia vangha & il reffiduocon 
il badile, & inqueftafiMTffla cauate tutte quelle che fi vogliono fi 
Jafieranno fino à Marzo, venuto il Marzo Caiief ai le tadici , in tem- . 
fK> a/ciuto,epiaceuoIe,chehauranolilorO occhi gonfi che flaran» 
310 per buttar fuori ,c fatta lafcielta delle più bellecioè grandi , e fané» 
perche alle volte, vanodimale per li gran giaci dell'inuerno, ledi- 
fponerai nelle fokc cauate, come fegue cioè . 

Tre quarti di piede difcofte l'vna dall'altra per quadro prtncipian- 
doli mifurare dalla fponda della folsa li tre quarti mettendone vna> 
altritre quaJtl mettendone vn' altra , de altri tre quarti mettendo la 
terza, epdiperla longhezza altri tre quarci dell' vna all'altra, e 
.'COSÌ feguitando fia'al fine ,che andtranno beniffimo , £c in quadra - 
^uras col quall'ordine, oltre chefarano vn bel vedere per efsere in 
.ordine à fquara farano più facili da zapare , e cosi farà fatta la fpa> 
irefaraj Tutta queftafiagione con la fu^guente, la tenirai netta vlan- 
4Ìoui y nel principio buona diligenza per cfser le radici ,legiere,e poco 
attacchate , non douendo hauer foprapiù di quattro ditta di ter-» 
ra. Fafta la prima ftagione da San Martin per aggiuftarla, co- 
me fi deue le darai qùafRie portionc* di lodarne battendola pri- 
na zappata leggiermente >per non danificar le radici , e poi letra- 
raì ibpra tuttii quella ;tcrra > dhe f^ tratta nel loco del solcho 

quando 
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) qoando caoafti le fefse, & anco <ÌQattro<!ituoeImed^iioloIc« 

I e eoa sarà «ggìoftata per tutta rìnaemata» vaiatala iftate la^ 
tenirai netta come ti difct , e da San Martin di nouo raMÌtt« 
ftarà come prìma facefti cattando il folcho altre tanto coficoc ìq 
tatto ùz fimdo vn piede forco la Cina della Vaneaa > 4tU ter- 
za ftagione ne taglierai la metta del tempo, elaquaru, e poi 
fino che durerà, à tutto taglio : Coltiuandola sempre ogn'annocomc 
disopra: Le radici che auanzafli le potrai vendere che paghe* 
ranno forse le prime opere. Deui esser auertito che nel goiietw 
narla da San Martin ecceto il primo anno donerai fcgar fuori 
le spareiine che sarano andate in semenza, e poi zapparla > t^ 
darle il lodarne, e trarli sopra la terrai che nel tenirla nettaJ 
l'eftate sarà cascata nel solcho perche impedirebbero la zappa* 
tura , e quelle zappature come e in perfetione fi deuono far prò* 
fonde più che fi può, ma che non arriuino le radici perche in quefto 
modo a tagliano ben fuori tutti quelli tronchi reftitti nel ta«' 
f gliarlisparefi, perche impediriano la sussequeatc ftagionc il bca^ 
tagliarci eia coltura riesce meglio* 
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